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PREFAZIONE 


D alla prima Raccolta di Cauti Popolari della 
Sardegna pubblicata nel 1833 <*), all'ultima 
apparsa due anni fa a Cagliari con un titolo se¬ 
squipedale < 1 2 3 4 5 6 7 >, sono passati sessantanni e più, 
e, meraviglioso esempio della tenacia dei sardi 
studiosi, non uno degli errori della prima scom¬ 
parve o si corresse nelle successive sino all’ ul¬ 
tima. Doloroso a dirsi, è vero, specialmente quando 
si pensi che, a cominciare dal _Pitrè <3), al JRu- 
bieri (4), al Nigra (5), al Guarnerio al MangoT5), 


(1) A Cagliari, per C. Timon e figli. Precede una geniale Pre¬ 
fazione sui Dialetti spedi che lo Spano ed il Toda attribuiscono al- 
l'avv. Pietro Pascila (V. Spano: Ortografia iarda, P. II, p. 105, nota 
n. 25 — Toda: Bibliografia escanola de perderla, Madrid, Tip. de los 
Huerfanos, 1890, pag. 77, //. 22). 

(2) Vedi il n. Vili dell’elenco in fine alla Prefazione. 

(3) Fin dal 1871 nella Rivista filologico-letteraria di Verona, fase. I. 
(G. Pitrò: Per la Storia della Poesia popolare sarda nell 'Archivio per 
Ili sTttdìo delle tradizioni popolari, Voi. Vili, pag. 2%y). 

(4) Storia della poesia popolare italiana, Firenze, Barbera, 1877. 

(5) La poesia popolare italiana nella Romania, Parigi, 1876, n. 20, 
(ripubblicata nei Canti popolari del Piemonte, 'Forino, Loescher, 1886). 

(6) Nel Giornale Ligustico ,* anno XVI, fase. XI-XU, 1889. 

(7) Poesia ' 7 lirda~'dialetldle {ne\V Archivio per lo studio delle tradi¬ 
zioni popolari, Voi. VII. 









al Cian l 1 ), ed a parecchi altri, fu costantemente 
rilevata e combattuta, fra l’altro, la strana e 
deplorevole confusione che si compiacevano di 
fare i raccoglitori di canti sardi, fra Poesia po¬ 
polare e Poesia dialettale. La prima nasce spon¬ 
tanea dalla coscienza popolare; del popolo con¬ 
serva l’indole immaginosa e puerile, l'arte in¬ 
genua e primitiva, e si trasmette tradizionalmente 
ed in gran parte anonima. La seconda è un pro¬ 
dotto riflesso della coscienza individuale, e di 
questa mantiene spiccati i caratteri, inspirandosi 
all’arte letteraria ed alle sue regole. 

Fra le due classi non esiste al certo una 
linea rigida ed immutabile di separazione. Vi 
sono produzioni dialettali dell’arte, che si pie¬ 
garono in modo tale all’indole della coscienza 
popolare da perdere quasi completamente la loro 
impronta letteraria; vi sono produzioni dialettali 
popolari che, abbandonando la nativa ed insita 
semplicità, si sforzarono d’imitare i prodotti del¬ 
l’arte. Abbiamo così una terza classe intermedia, 
detta della poesia popolareggiante. Ma, chiamare 
col nome schietto di Canti popolari, col Racco¬ 
glitore del 1833, le poesie dialettali classiche 
dell'Araolla, del Madao, del Cubeddu, del Pes, 
del Pisurzi e del Pintor-Sirigu, che di popolare 
non hanno che il dialetto e in certi costrutti 
neppur quello, oppure frammischiare ad una Rac¬ 
colta di Canti in gran parte popolari, dei com¬ 
ponimenti dialettali classici, come fecero lo Spano 
ed i suoi imitatori, è tale ibrida confusione che 


(i) Mazzetto di ninne-nanne logudoresi, Torino, Bona, 1889 (Nozze 
Solerti-Saggini} note. 

Per la poesia popolare sarda (nella Vita nuova, Firenze, Tip. Coo¬ 
perativa, 1889, An. I. N. 26, 27 e 29). 
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non può intendersi come abbia potuto mante¬ 
nersi sino ad oggi. 

Il nostro scopo, nel preparare il presente vo¬ 
lume, fu quello di offrire un saggio dei migliori 
componimenti poetici della letteratura dialettale 
sarda ('*. Letteratura vera e propria non potrebbe 
chiamarsi la nostra, che non ebbe unità di con¬ 
cetto e lingua comune malgrado parecchi stu¬ 
diosi, in tempi diversi, si sforzassero di crearla; 
però neutre centri dialettali, logudorese, gallu 
rese e campidanese, nei qu ali si divide la Sar¬ 
degna, sorsero dei poeti colti che, con criteri let¬ 
terari, usarono il proprio dialetto in componi¬ 
menti che si divulgarono per tutta l'Isola. Molti 
di essi furono stampati promiscuamente nelle i- 
bride Raccolte alle quali abbiamo accennato, po¬ 
chi altri furono trascurati dai raccoglitori, seb¬ 
bene il popolo li ricordasse con piacere; nM lor o_ 
/' complesso infipe non furono mai studiati. 

Mai veramente no. Un primo tentativo si 
ebbe con la Raccolta del 1833 dal titolo errtito 
di: Canti popolari di Sardegna. Difatti ripro¬ 
duce le Rime spirituali dell’Araolla dall'edizione 
del 1596, alcuni fra i migliori componimenti del 
Cubed du, del Madao, logudoresi; dell’abate Ca¬ 
vino Pes e di Salvatore Sanna, galluresi, e le 
Rime spirituali del cav. Elìsio Pintor-Sirigu in 


(i) La letteratura popolare fu studiata abbastanza in questi ul¬ 
timi anni. Oltre la Raccolta del Ferrara: Canti popolari in dialetto 
loeudorest, Torino, Loeschcr, 1891. e quella”*vastissima- del Clan \ 
e Nurr»' Canti pop olari sardi, P alerm o, Clausen, 1893-96, Voli. 2, ) 

ch e co ntiene "oltre 1400 com poni nienti, esistono numerose "e parziali s. 
raccolte del Mang o, del Gu alm eno, del Ferraro. del Bellori ni, del J 
Valla, del Ciati ecc. Ultimamente il prof. Enrico Carrara pubblicava 
per nozze Rossi-V omari una raccoltina di Canti popolari di Ozieri, 
Bologna, Zanichelli, 189^, interessante per TI metodo di compara- . 
zfone, dirò^cosl storica, dej tnntos.' 













dialetto meridionale ( r ). Un secondo ed ultimo 
tentativo fu fatto dall'abate Tommaso Pischedda 
con la sua Raccolta di Canti popolari dei cla ssic i 
poeti sardi < 1 2 3 >, nella quale sono riprodotti tredici 
dei componimenti della Raccolta del 1833, alte¬ 
rati arbitrariamente nella trascrizione, ed altri 
otto inediti fra i quali importanti molto due del 
Pisurzi. Ma da qual concetto direttivo partisse il 
Raccoglitore non si capisce bene, giacché, oltre 
ad un Discorso preliminare stilla origine verità 
ed eccellenza della religione cattolica dedicato agli 
studiosi giovani tempiesi, e. di quanta opportunità 
ognuno può di leggeri comprendere, troviamo 
nel volume anche le Elegie latine del Carboni. 
In compenso l'abate Pischedda ha messo a fronte 
dei testi sardi una sua traduzione in lingua ita¬ 
liana ed in versi, i più sciatti ed inarmonici che 
mai si possano immaginare <3). Queste furono le 


(1) Diciotto componimenti in tutto, contenuti in pagg. 104 di 
un voi. in 16. che, come dice nell'Avvertenza il Tipografo, contiene 
sole Rime morali. Un secondo volume di Rime profane , annunziato in 
continuazione, non vide mai la luce. 

(2) Sassari, Tip. A. Ciceri, 18^4 — Un voi. in 8. di pag. 247. 

(3) Un esempio. La prima strofa della celebre poesia di D. Gavino 
Pes — Lu Pintimentu — suona cosi: 

Tantu tempu era muta 
La me* poara musa, e oggi è molta ! 

Da lu chiodu è caduta 
La me’ cetara e l’aggiu in pezzi accolta; 

Lu me' lauru è siccu, 

Chi ’n lu me' fronti fesi calchi spiccu. 

Il Pischedda la guasta, specie negli ultimi due versi, in questo 
modo: 

Tacca gran tempo sospirosa e muta 
Mia musa: or non è più... era una volta ! 

Dal chiodo, Vera appesa, è giù caduta 
La mia cetra, ed a brani io l’ho raccolta: 

Sfrondato è già quel lauro arido e spento 
Ch’era della mia fronte un ornamento. (!) 





raccolte che si sieno in certo qual modo interes¬ 
sate della, sola poesia l etter aria dialettale; tutte 
le altre che verremo esaminando in seguito eb¬ 
bero di mira l’illustrazione della poesia popolare. 
Però, a causa della confusione che abbiam sopra- 
notato fra l'una e l’altra classe poetica, offrono 
molti esempi del genere che noi intendiamo stu¬ 
diare. Studiare per modo di dire, perchè una 
semplice Antologia qual è la nostra, non può a- 
vere certo la pretesa di dare un’idea precisa e 
completa dell’indole e dello svolgimento della 
poesia dialettale in Sardegna. 

Molte e lunghe ricerche ancora converrebbe 
fare, tanto sugli autori e sul tempo nel quale vis¬ 
sero, quanto sulle diverse redazioni manoscritte 
ed orali dei loro componimenti, che si conservano 
e negli archivi e presso i privati. Si verrebbe 
cosi a stabilire in modo molto più approssima¬ 
tivo il patrimonio poetico di ciascun autore, che, 
con la custodia malsicura della tradizione, va as¬ 
sottigliandosi ogni giorno di più, e si prepare¬ 
rebbero gli elementi per una storia della nostra 
letteratura poetica dialettale, molto più seria e 
profittevole della farragginosa compilazione del 
Sjotto Pinto r. Al punto in cui stanno le cose 
noi ci accontenteremo di dare semplicemente 
una ràpida idea della nostra vita poetica, sce¬ 
gliendo fra la numerosa schiera dei buoni, i mi¬ 
gliori. Le note biografiche, che abbiamo creduto 
opportuno premettere ai saggi dei diversi autori, 
non aggiungono in complesso nulla di nuovo a 
quanto scrissero in proposito il Martini, il Toja, 
ed il Siotto Pintor, all’infuori di alcune brevi os¬ 
servazioni o notizie, che ebbimo campo di incon¬ 
trare nel corso delle nostre predilette ricerche 
sulla letteratura popolare e sulla storia dell' Isola. 



Appena suH'Araolla, che 6 il più antico, e 
come tale ed anche per il suo ingegno, uno dei 
più importanti, abbiamo creduto opportuno di¬ 
lungarci, valendoci in molti punti delle accurate 
ricerc he del Calligarjs, sul suo Poema. 

Chiuderemo queste brevi righe col fare una 
rapida enumerazione delle Raccolte che, oltre a 
quelle giù indicate, ci servirono per compilare 
il nostro lavoro. E, in ordine di tempo, viene 
prima la Raccolta d i varie poesie sarde, or cotti- 
, poste di voci sarde tolte dal latino, ed ora sensa 
studiò J'atte secondo il volgar modo di poetare 
in sardo. È la II Parte dell'opera: Le Armon ie 
dei Sardi <■>, deirubate Matteo Madao di Ozieri, 
e contiene, oltre a nove poesie sardo-latine dello 
st esso Madao, una quarantina di componimenti 
anonimi, fra i quali però non è* difficile discer¬ 
nere quelli appartenenti al Ra ccogl itore, che fu 
uno dei più dotti e valenti poèti letterati sardi. 

Seguono le Canzoni popolar], ossia R acco lta 
di poesie tempies7 {Sassari, Dessi, 1859), in mas¬ 
sima parte composta di poesie dei Pes e del 
Sunna. Peccato che lo Spano nelle importanti 
raccolte, in vari tempi pubblicate, abbia portato 
al massimo grado quella disordinatezza di idee 
e di fatti, quella nessuna cura d’uno scopo 
determinato e preciso, che sono i maggiori difetti 
di tutte le sue opere; che noi avremmo potuto 
giovarci con minori cautele delle sue fatiche. 
Ma non sempre, nei giudizi sul valore letterario 
dei poeti dei quali pubblicava i saggi, fu lo 
Spano guidato dal giusto criterio dell’arte, chè 
molto su di lui poterono e la simpatia personale 


(i) Cagliari, Stamperia Reale, 1787. 






e l’occasione. Cosi noi vediamo nelle succinte 
notizie biografiche, messe in fine ai volumi della 
raccolta del 1863, ricordati con parole di altis¬ 
sima lode dei poeti affatto mediocri, ed altri più 
valenti, trascurati. Tuttavia la sua opera è sem¬ 
pre di prezioso aiuto per la quantità dei .saggi, 
e perchè fu capostipite di altre riproduzioni più 
o meno felici. Una bibliografia completa e pre¬ 
cisa di queste raccolte è impresa men che di¬ 
sperata il tentarla, per la deplorevole trascura¬ 
tezza delle Biblioteche locali, che non vollero o 
non "si curarono di seguire" il movimento tipo¬ 
grafico dell'Isola. Con gran fatica il Cian la 
tentò per lo Spano jT volgendosi ai privati che 
molte volte cons ervano uno o due fascicoli di 
tali pubblicazioni, ma neppur egli riuscì a ve¬ 
dere tutte le opere, ed a poter dare una indica¬ 
zione definitiva’ T*T. Le edizioni da noi consultate 
sono ie seguenti : 

I. Canzoni popolari | inedite | in dialetto 
sardo centrale I ossia logudorese. | Parte I. | 
Canzoni storiche e profane | Cagliari, Tip. della 
Gazzetta Popolare, 1863. 

Contiene 107 componimenti, dei quali 26 di 
incerto autore, con la quale indicazione lo Spano 
designava i componimenti anonimi popolari. Nella 
dedica al Principe Luciano Bonaparte lo Spano 
protesta di seguire, per la trascrizione dei canti, il 
sistema fonetico del popolo, presentandoli « colla 
stessa ortografia, tale come uscirono dalla bocca 
degl’improvvisatori sardi ». 


(i) Vedi — Cian: Mazzetto dì ninne-nanne logudorcsi — nota 2. alla 
Prefazione. Neppure V'E lenco deflf nzìnnì fatte da G. Span o, 

premesso alla sua Iniziazione ai miei studi (Memorie estr. dal periodico 
La Stella di Sardegna Sassari, Tip. Azuni, 1884) è molto preciso. 





II. Canzoni popolari | inedite | in dialetto 
sardo centrale | ossia logudorese | Parte II | 
Canzoni Sacre e didattiche | Cagliari, Tip. della 
Gazzetta Popolare, 1865. Contiene 91 canzoni, 
delle quali 31 d’incerto. 

III. Canzoni popolari | inedite | in dialetto 
sardo centrale I ossia logudorese | Appendice alla 
Parte Prima | Cagliari, Tip. della Gazzetta Popo¬ 
lare 1865. Contiene 107 poesie delle quali 37 d’in¬ 
certi <0. 

IV. Canzoni popolari | inedite | in dialetto 
sardo centrale | ossia logudorese | Terza serie | 
Canzoni storiche e profane | Cagliari, Tip. A. Ala¬ 
gna, 1872. Contiene 53 componimenti, dei quali 
circa 40 d’incerto autore.Nella prefazione lo Spano 
parla degli stornelli sardi detti tajas o mutos, e 
ne riproduce parecchi esempi nel volume < 1 2 3 ). 

V. Antologia sarda Poesie Sarde | Voi. I. | 
Sassari, Tip. Emporio Commerciale Sardo, 1886. 
Nel Vindice del Primo Volume figurano come 
pubblicati, evidentemente in fascicolo a parte, i 
seguenti drammi: Sa Congiura lscoberta de sos 
Troianos Macfamizantes — Dramma Sarda de 
Luca Cubeddu de Pattada (di pagine 32) -S’hi- 
storia de la seppe Ebrea. Dramma Sarda pel 
Canonico Giovanni Spanu (di pagine 23) ( 3 ). 


(1) Il Clan non potè vederla, e certamente questa è. redizione 
ch'egli registra semplicemente : Canzoni popolari inedite iti dialetto 
sardo centrale, Cagliari, 1865, togliendo l’indicazione dal citato Elenco. 

(2) I .mutos poi .ebbero numerosi illustratori, e si può dire che 
quasi tutte le mòclcrne raccolte di poesie popolari sarde, si com¬ 
pongano in massima parte di essi. Sono un prodotto caratteristico 
e genuino dello spirito popolare sardo,* é sarebbe tempo di studiarne 
l'origine e lo svolgimento, partendo da quei pochi riprodotti fin dal 
1787 dal Madao nella sua raccoltina. 

(3) Non mi fu dato vederli, come neppure potei trovare sinora 
g]i_altri volumi di questa Antologia che pubblicò molti componimenti 















« 



VI. Raccolta di | Canzoni popolari | in dia¬ 
letto sardo logudorese | Volume Primo | Oristano, 
Tipografia Arborense, 1889. È una delle migliori 
derivazioni dallo Spano^del quale segue i criteri. 
Contiene 84 componimenti, dei quali 19 di autore 
incerto. Il Secondo Volume non fu mai pubblicato. 

VII. Raccolta di | scelte poesie popolari 
sarde | alla | campidanese o alla cagliaritana in 
vario metro | con l’aggiunta di diverse poesie lo- 
gudoresi | e con prefazione | del dottor Francesco 
Padda Pischedda i terza edizione 1 Cagliari, Tip. 
del Corriere, 1895 (nel frontisp. interno 1894). Ila 
importanza perchè è la prima raccolta di poesie 
in dialetto meridionale. Di fatti su 77 componi¬ 
menti solo 26 sono logudoresi. Del resto è una 
raccolta raffazzonata malamente e con assenza 
completa non solo di criterio letterario, ma di 
buon senso (’>. 


iU£<Jiti. In quel tempo, ricordo, dalla Tip. dell'Emporio Commerciale, \ 
uscì una vera collezione di poesie sarde, ed in volume, ed in fasci- j 
coì^ ed in foglT volanti. Purtroppo s'arà difficilissimo radunar le J 
fronde sparte. 

(i) Non starò qui a rilevare gli innumerevoli errori, le incre¬ 
dibili ingenuità di questa raccolta. Limitandomi alle sole poesie logu¬ 
doresi, farò osservare che il Fadda Pischedda non seppe neppur 
valersi bene delle precedenti pubblicazioni del Madao e dello Spano, 
alle quali attinse. Così una canzone, riportata mutila dal Fadda Pi¬ 
schedda a pag. 123, trovasi intera nelle Armonie dei Sardi del Madao 
(pag. 65). Un'altra a pag. L29, detta di incerto, è invece dallo Spano 
riportata a pag. 265 delle Canzoni storiche e profane (vedi n. 1 del 
nostro elenco) come di Gio. Maria Naitana di Cuglieri. A pag. 131 
stanno confuse insieme due poesie che il Madao ( Op . cit, pag. 72 e 78) 
riporta separate. A pag. 153 vi è un componimento detto ci 'incerto 
autore , che lo Spano a pag. 243 del voi. citato attribuisce a Gio. Maria 
Pintus di Dosa. Non parlo poi dello stile peregrino e della lingua 
usata nelle note — Sentite questa: « In un certo villaggio critico, 
dove non furono mai balli pubblici, una comitiva di giovanetti inte¬ 
sasi con un zampognerò, e prèso in affitto un loggiato, ebbero l'ar¬ 
dimento di aprire un ballo pubblico, onde divertirsi tra loro nei 
giorni festivi. Ciò bastò per essere presi a scherno colla seguente 
Canzone Sarda »! 
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Vili. Nuova raccolta di scelte e bellissime 
poesie popolari sarde | alla campidanese, o ca¬ 
gliaritana, ed alla logudorese | o caposoprese 
(così detta) in vario metro, con un episodio della 
prodezza dei sardi contro i mori, con dialoghi 
| e scenette piacevoli | per cura del dottor Fran¬ 
cesco Padda Pischedda | Volume Secondo | Ca¬ 
gliari, Tip. dell ’Unione Sarda, 1895. Contiene 
47 componimenti, dei quali 22 logudoresi e 2 gal- 
luresi <9. Per merito è uguale alla precedente. 

La nostra letteratura dialettale non si ferma 
però ai nomi ed ai componimenti che han for¬ 
mato la presente Antologia. La tirannia dello 
spazio ci consigliò di scegliere con una certa 
severità, riservando ad un secondo volume, qua¬ 
lora il favore del pubblico non venga meno ad 
un coraggioso editore qual’è il Dessi, di far co¬ 
noscere altri nomi ed altri componimenti ricor¬ 
dati con piacere dai sardi. 


P1HTRO NURRA 


(i) Oltre a due sonetti italiani, e ad un Oremus! Il volume I. è 
rappresentato dal numero precedente del nostro elenco. Anche in 
questa raccolta non mancano gli errori. Per esempio, a pag. 142 è 
riportato un frammento d’una canzone che lo Spano pubblicò intera 
nel citato voi. 1. (pag. 370). 




GIROLAMO ARAOLLA 


V erso la metà del XVI secolo notavasi in Sardegna un 
risveglio generale degli studi c dell’istruzione, dovuto 
in gran parte all’iniziativa isolana, che si affermava questa 
volta con tale energia da scuotere la proverbiale trascura¬ 
tezza del governo spagnuolo. Pubbliche lezioni di gram¬ 
matica, di rettorica e di dialettica, davansi gratuitameute 
da volonterosi, ed una costante e lodevolissima abitudine 
stabiliva che i cittadini sassaresi i quali si addottoravano 
in legge fuori dell’Isola, dovessero, al loro ritorno, inse¬ 
gnare per due anni, senza alcun compenso, le Istituzioni 
di Giustiniano. 

Il Comune inoltre stipendiava maestri di logica, di 
teologia e di sacra scrittura, e maestri fisici per lezioni di 
medicina! 1 ), e nel Parlamento tenutosi a Cagliari nel 1544, 
dimandava che venisse stabilito a Sassari uno Studio Ge¬ 
nerale (a). Voto platonico pur troppo, e che rimase tale per 


(1 ) Vedi, Tola: Notizie storiche della Università degli Studi di 
Sassari, Genova, Tip. de' Sordo-Muti, 1866, pag. 35-36. 

(2) E. Costa: Due studenti nella Università di Sassari, Sassari, 
Dessi, 1893, nota (A). 






parecchi anni, sebbene il Comune di Sassari, di sua ini¬ 
ziativa, nel 1550, divisasse di riunire in Studio unico le 
Scuole gii aperte nella città, e si rivolgesse a tale uopo 
al Rettore dell’Accademia Romana offrendo terre e pro¬ 
venti (1). Le pratiche durarono sino al 1556 senza alcnn 
risultato, ed era dovuto alla generosità di un cittadino 
sassarese, Alessio Fontana, se finalmente, nel 1562, po- 
tevasi aprire dai Gesuiti il cosi detto Collegio degli Studi, 
che divenne in seguito l’attuale Università (®). 

I sardi ingegni, maggiormente desiderosi d’istruirsi, 
esulavano intanto in luoghi stranieri, in ispecic nelle Uni¬ 
versità di Bologna, Padova e Pisa dove, fin dal 1540, co¬ 
stituivano un gruppo superiore a parecchi delle altre re¬ 
gioni d’Italia (3). 

Venendo in tal modo a conoscenza delle letterature 
d’Italia e di Spagna, sorse in alcuni generosi il desiderio 
di « magnificare, et arrichite sa limba nostra Sarda; dessa 
« matessi manera qui sa naturale insoro tottu sas naciones 
« dessu mundu hant magnitìcadu et arrichidu; comcntc est 
« de vidcr peri sos curiosos de cuddas » ( 4 ). 

Così scriveva l’Araolla, l’antesignano di un piccolo 
nucleo di giovani sardi d’ingegno e di buona volontà che 
tendevano a togliere il mal vezzo « de iscricr hi limbas 
« fe riste ra s » ( 5 ), ed a creare una letteratura sarda. Gene¬ 
rosa idea clic la contrarietà degli eventi combattè fin dal 
suo inizio, riducendola a trascinarsi penosamente di secalo 


(1) Tola: Op. dt. pag. 37. 

(a) Tola: Op. di. pag. 38-42. 

(3) Tola: Op. di. pag. 35. 

(4) Dalla lettera di dedica al signor Don AÌonso de Lorca, ar¬ 
civescovo turritano, premessa all’edizione Cagliaritana del Poema del- 
l’Araolla. 

(5) Dalla lettera di dedica citata. 
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in secolo, dall’Araolla al Madao, dal Madao allo Spano, senza 
alcun notevole risultato ! Con Angelo Simone Figo (t), va¬ 
lente poeta vernacolo, e Gavino Sugner (2) « poeta Sassa- 
« rensis, magnae expectationis iuvenis » ( 3 ), morti ambe¬ 
due nel fiore degli anni, « in sa meggius primavera » (4), 
mancarono all’Araolla i più strenui compagni nel tentar 
la difficile impresa. 

E certo 1 ’ imitare con un oscuro dialetto modelli già 
tanto progrediti, quali allora presentavano le fiorenti let¬ 
terature d’Italia e di Spagna, era somma audacia, che 
solo l’ardente amor di patria e la fiducia nella naturale ge¬ 
nialità dei sardi ingegni potevano consigliare all’Araolla (S). 
Egli intuì che giammai avrebbe potuto vincere la diretta 
influenza delle produzioni spagnuole ( 6 ) senza un’opera che 
possedesse tali e sì grandi pregi di lingua e di stile, da 
cattivarsi l’ammirazione e lo studio dei letterati. 


( 1 ) Tola: Dizio nario biogr afico fiorii uomini illustri eli Sardegna, 
Tonino, Ch]xift_e Mijna, 1837-38, voi. 2. 

(2) Tola: Dizion. cit. voi. 3. 

( 3 ) Fara: Do rebus sardois, Augustae Taur. ex Typ. Regia, 1835, 
pag. 414. 

(4) Così, parlando del primo, scrive l’Araolla nella Vinone, splen¬ 
dido canto ove ricorda affettuosamente gli amici e compagni di studio. 
(V. Canti popolari della Sardegna. Cagliari, Timon, 1833, pag. 31). 

(5) « Et si bene (scrive l'Araolla confrontando all'italiana ed alla 
« spagnuola la lingua sarda) sa nostra fiat de cuddas pius angusta, 

« agiuada et favorida da sas atcras hit corno esser abundante et 
« ricca a tempos nostros, si sos antipassados diligentes et curiosos 
« esserent istados in cultivarella, essende in su regnu sempre vissidos 
« sutiles et elcvados ingegnos in ogni professione ». (Dalla lettera di 
dedica citata). 

(6) Quanto fosse diffusa la lingua spagnuola può rilovarsi da ciò 
che scrive l'Arquer, intorno a quel tempo: « Sunt autem duae prae- 
« cipuae in ea Insula linguae, una qua utuntur in civitatibus, et al¬ 
ti tera qua extra civitates. Ogpìdani loquuntur fere lingua Hispanica, j 
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Dante, togliendo l’argomento al suo Poema dalla 
coscienza universale, e adottando il dialetto fiorentino a pre¬ 
ferenza della lingua latina, riusciva a dargli tal vigoroso 
impulso da portarlo all’ onore di lingua nazionale; l’A- 
raolla invece, se fu felice nella scelta del soggetto ridu¬ 
cendo « in ottava rima in limba nostra Sarda, Sa Vida, 
« Martirio, et Mo rte dessos gloriosos Martires Gavinu, 
« Brothu et Gianuare; pr’esser su pius heroycu Poema 
« conveniente a sa materia^ dessu suggettu qui si trat- 
tat » (t), non fu cosi nel rimanente. Chi l’aver egli voluto 
seguire troppo da vicino 1 informe Poema del Cano ( * 1 2 3 4 ) 
sullo stesso argomento, tolse originalità al suo lavoro, e 
la continua preoccupazione « de magnificare et arrichire 
« sa limba... sarda », lo trasse ad usare forme imbastar¬ 
dite e forestiere che mal si confacevano ad un dialetto 
non più rozzo ed informe. 

Miglior poeta riuscì l’Araojla nelle rime spirituali ( 3 ), 
e nei Capitoli in terza rima ove critica i costum i del tempo 
con quella arguzia e severità caustica, propria dei cittadini 
sassaresi. Nacque in Sassari difatti verso la prima metà 
del secolo XVI, studiò in patria umane lettere e filosofia, 
e si addottorò in leggi nel 1570(4). Ebbe a maestro Ga¬ 
vino Sambìgucci ( 5 ) « medicus, philosophus et poeta in- 


« Tarraconensi seu Catalana, quam didicerunt ab Hispanis, qui pic¬ 
ei rumque magistratum in eisdem gerunt civitatibus: alii vero ge¬ 
li minai» ietinent Sardoruin linguam ». fV. Sardinia* brevi: histo- 
ria, et descriptio, nel voi. 2. dei Rerum Sardoarum Scriptores, To¬ 
rino, 1788). 

(1) Dalla lettera di dedica citata. 

(2) Ne parleremo più oltre. 

(3) Rimas ispirituaUs, Calaris, I. M. Galcerini, 1397* 

(4) Costa: Op. eit. 

(3) V. Tola: Dìzion. citato, voi. 3. 
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k signis » I 1 ), e dogo essersi ordinato sacerdote, ottenne 
una sedia canonicale in Bosa. Mo ri tr a il 1596 ed il lèi), e 
con lui cadde per sempre il sogno di una letteratura sarda ! 2 3 4 5 ). 

* 

* * 

Il poema sul martirio' dei santi Gavino, Proto e Gia- 
nuario, è certamente un’opera giovanile dell’Araolla. Non 
so con quale autorità il Madao afferma che la compose 
nel 1580(3); l’occasione, vera o finta che sia, gli fu data 
da una grave infermità dalla quale fu liberato per grazia 
di detti santi, come si rileva dalle stanze 246 e 247 del 
Poema. I martirologi romani ricordano al giorno 25 ottobre 
il martirio di San Gavino, ed al 27 dello stesso mese quello 
dei santi « Protus presbyterus et Januarius diacouus » ( 4 ). 

La redazione più antica, ed insieme la forma più sem¬ 
plice della leggenda, trovasi nell 'Officimi del 1497 ( 5 ) e pre- 


(1) Fara: Op. cii., pag. 415. 

(2) Sulla vita e sulle opere di Girolamo Araolla, vedi: Tola: 
Dinon. citato , voi. 1. — Martini: Biografia sarda, Cagliari, Reale 
Stamp. 1837-38, voi. I. — Manno: Storia di Sardegna L Torino, Al- 
liana e Paravia, 1826, to. 3. pag. 523. — Francesco §u.lis: D elta v ita 
e delle opere di Gerolamo Araolla (nel giornale II Promotore, anno 1., 
fase. 1., Sassari, 1840). — Siotto-Pintor: Storia letteraria di Sardegna. 
Cagliari, Timon, 1843-44, voi. 4. libro Vili, passim. 

(3) Le Armonie dei Sardi, Cagliari, Stamp. Reale, 1787. pag. 12. 

(4) G. Calligaris: Di un poema sardo logwiorese del secolo XVI 
(Memoria presentata all Accademia di Verona il 5 gennaio 1896) Ve¬ 
rona, Franchini, 1896, pag. 8. 

(5) Eccone il titolo preciso: « In sanctorum martyrum gauini 
a prothi et | Januari. Ad uesperas. Capitulum. Iusto | rum anime hym- 
« nus, » | Venetiis per Petrum de Querengiis | Bergamensem die XXX 
madii M. CCCC. LXXXX. VII. | —Trovasi insieme all’edizione Ca¬ 
gliaritana del poema dell’Araolla. 
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usamente nella i. parte intitolata: Passio sanctorum warly- 
rum Gauitii protbi et Januat'ij che va dalla pagina due alla 
ventesima. Riassumiamola in breve: Proto e Gianuario 
« in insula Sardinia geniti et in turritana civitate nutriti, 

« Coelestis regni gloriam predicantes, (idem Christi atque 
« iusticiani dictis et operibus propalabant ». Regnando 
Massimiano e Diocleziano fu promulgato un editto che pu¬ 
niva di morte i cristiani che non rinnegassero la loro fede. 

« Quidem (sic) vir nomine Barbarus », podestà di Sar¬ 
degna e di Corsica, mentre in quest’isola dimora, apprende 
che Proto e Gianuario « in monte qui dicitur Agellus, 

« diem ac notem fidem christi predicare non cessant ». 
Li fa arrestare, e dopo averli invano minacciati di tor¬ 
menti, se la religione da essi professata non abiurassero, 
fa deportare Proto nell’isola « Cornicularia » e conduce 
seco Gianuario in Sardegna. Un giorno Barbaro annunzia 
di voler pronunziare sentenza contro i due predicatori della 
legge di Dio. Li fa venire alla sua presenza, e dopo a- 
vere adoperato invano e lusinghe e tormenti, li consegna 
in custodia « quidam militi nomine Gavino ». Questi, il¬ 
luminato dalia grazia di Dio che si rivela nelle parole dei 
martiri, libera i prigionieri, ed a Barbaro, che gliene chiede 
conto, risponde d’essere cristiano. Il Preside, acceso d’ira, 
ordina che sia condotto al supplizio. Durante il cammino 
il martire si incontra in « quedam beatissima mulicr 
« fideliter timens deum, in cuius domo Beatus Gavinus 
« frequenter fuerat hospitatus », e da essa riceve in dono 
un « faciolum » per cuoprirsi gli occhi al momento estremo. 
Dopo il martirio Gavino s’ indirizza « visibiliter » alla 
spelonca ove sono nascosti i suoi maestri e compagni, 
incontra Calpurnio, marito della pia donna, da cui aveva 
avuto il velo, l’aiuta a rialzare le sue bestie da soma ca¬ 
dute, e gli restituisce il velo con l’incarico di ringraziar 
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la moglie. Calpurnio la trova piangente per la morte di 
Gavino; egli però che l’ha incontrato poco prima non vuol 
crederci, ma svolto il velo e vistolo insanguinato non ha 
più dubbio e, inginocchiato, con la moglie loda il Signore. 

Gavino frattanto arriva alla spelonca, ed esorta i suoi 
compagni ad affrontare il martirio. Proto e Gianuario 
rientrano nella città, e vengono condotti dinanzi al Preside 
dal quale sono condannati all’estremo supplizio, che avviene 
nel luogo stesso dove Gavino li aveva preceduti (•). 

E veniamo al poemetto del Catto (a) descritto dallo 
Spano come « una leggenda sacro-istorica di rima bis- 
senaria accoppiata con misto di versi decasillabi, endeca¬ 
sillabi, martelliani, bisottonari, diciotto sillabe, di un misto 
di versi di 12 e 6 sillabe, talvolta con rimalme{{0... » (3). 
Non tanto nell’azione, quanto nelle notizie che ci si pre¬ 
sentano sopra certi personaggi, noi vi troviamo, osserva il 
Calligaris, quelle significanti modificazioni che attestano 
l’ampliarsi della leggenda. Accenneremo alle principali: 
Barbaro non è più il « quidtm vir nomine Barbarus » 
dell ’ Officium, ma un re africano, cacciato dal regno per 
le sue crudeltà, e che gli imperatori Diocleziano e Mas¬ 
simiano, 

Pro haer ite viver Ut fetint presidente... 
in Sardingia et Cossiga per algunos annos 
prò perseguitare totueos crestianos (4). 


(1) Sunto più largo ne fece il Calligaris: Of. di. pag. 26-33. 

(2) Eccone il titolo preciso: Sa viltà et sa | morte et /lassici | ne de 
sanctse \ Gavina. Prothu | et lanuariu — Fu pubblicato non si sa dove 
nel 1557. 

(3) Spano: Ortografia sarda nazionale. Cagliari, Reale Stam¬ 
peria, 1840, Voi. 2., 102 in nota. 

(4) Calligaris: Of. cit. pag. 36. 
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Proto diventa buon teologo e grande oratore, e vo¬ 
lendo consacrarsi a Dio, va a Roma dove prende gli ordini 
sacri insieme a Gianuario, 

IJe sanctu Prothu figiu spirituale 
frade et compangiu in su bene et male 
su quale sanctu Prothu imparait da pizinu 
in sa Iege Christiana et timore divinu (i). 

Gavino da « quidam miles » diventa « unu cavaleri » 
scudiero di Barbaro, e romano d’origine; ed il luogo del suo 
supplizio è determinato nella classica « rocha de Balay » ( 1 2 3 4 5 6 ). 

L’ Araolla trattò la leggenda già compiutamente for¬ 
matasi in ogni suo particolare (3), seguendo il poemetto 
del Cano tanto da vicino da appropriarsene talora degli 
interi versi ( 4 ). Del suo poema non _ci pervenne che la 
Prima Parte in 2 50 ot tave; la Seconda, promessa dall’A- 
raolìa"(5) c che lo~~Spano ( 6 ) crede sia andata smarrita, 
molto probabilmente non fu mai composta. K buon argo¬ 
mento a siffatta opinione, oltre il silenzio in proposito 
degli scrittori nazionali, P offre il seguente fatto: Gian 


(1) Calligaris: Op. cit. pag. 37. 

(2) Calligaris, Op. cit. pag. 39-40- 

(3) Qualche ampliamento tuttavia può ancora notarsi. Ad esempio, 
l’episodio dell'esilio di Proto all’Asinara si chiude con la preghiera, 
affatto nuova, del martire di liberare dalle belve feroci la Sardegna: « lìt 
de s'hora mai pius fera maligna S'est vista in s'Asinara, ne in Sar- 
digna » (Calligaris: Op. cit. pag. 91-92) — Inoltre il martire Gavino 
diventa della famiglia romana dei Savelli (Calligaris: Op. cit. pag. 94). 

(4) Furono notati dallo Spano nella sua edizione del poema 
dell'Araolla. 

(5) Doveva trattare dell’invenzione delle reliquie dei corpi santi 
e della costruzione della Basilica per opera del Giudice Cornila (vedi 
le stanze 244 e 245 del Poema). 

(6) Spano: Ortografia Sarda — Appendice al voi. 2., pag. 131, 
nota 1. 
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Gavino Gillo Marignacio, cittadino sassarese e segretario 
del Consiglio municipale della sua patria (a), in occasione 
della seconda Inventici delle reliquie dei Santi Martiri, 
Gavino, Proto e Gianuario, avvenuta nel 1614 sotto il 
reggimento di don Gavino Manca £edrelles, arcivescovo 
di Sassari ( 1 2 3 4 5 ), pubblicava in Castigliano (3) un poemetto (4) 
in 275 ottave, che non ò altro che una traduzione di quello 
dell’AraoIla (S). 


(1) Tola: Vision, cit. voi. 2. 

(2) Tola: Vision, cit. voi. 2. 11 Manca (Jedrelles ne fece un'ac¬ 
curata relazione in ispagnuolo al re Filippo IH di Spagna. Fu tra¬ 
dotta e pubblicata nel 1846 in Sassari (Tip. Arcivesc. di R. Azara) 
col seguente titolo: Traduzione letterale | dallo spagnuolo | della rela¬ 
zione del ritrovamento \ dei Santi Martiri Turritani \ Gavino, Proto 
e Gianuario J ed altri | nella chiesa dell'antica città di Torres \ fatta 
dall (ir rive scovo tur rito no \ V. Gavino Manca de £edrelles \ ncl- 
r anno 1614 \ al re di Spagna Filippo III. 

(3) « Paraque (scrive il Marignacio nella Prefaz. fol. 3,) sea 
inejor recebido, y leydo co mas gusto de la gente mas entendida, 
y mas granada. » 

(4) « El | Triumpho | y martyrio | Esclarecido, de los Illustriss. 
S. S. Martyres | Gavino, Proto | y Ianuario | Sacer | En la Em- 
prenta dal Illustriss. y Reverendiss. Senor | D. Antonio Canopolo 
Ar5obisbo de Oristan | Por Bartholoraè Gobetti MDCXVI. » 

(5) Anch'egli, come l'Araolla, scrisse in onore dei martiri: 
a Por baverine librado con su intercession, de una gravissima enfer- 
medad » (V. Pref.) — Per dare un’idea del suo modo di poetare 
riporteremo una strofa (XXVI - pag. 9) che può confrontarsi con 
quella che riporteremo nell* Antologia, dcH’AraolIa: 

A los vientos dan vela, y con la mano 
Hazen al Remo fuerya; por la espuma 
Buela el Navio, al puerto Turritano, 

Mas que no buela, per el ayre piuma. 

IJegados, desembarcan enei llano: 

(Principio, que este coracon consuma) 

Causa das, alos oyos que se hagan Rios 
Prision de Santos dos Martires mios. 
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Anch’egli promette una Seconda Parte: « Iras csto 
saldrà con el favor de Dios, y ayuda de V. S. para consuelo 
de la gente vulgar, al mesmo 1 riumpho, y Martirio mas 
dilatado en prosa, y en romance Castellano: con las tres (?) 
Invenciones milagrosas, de los cuerpos de los dichos Sanctos, 
(cjue tres vezes con està ultima) se nos lian mauifestado 
milagrosaracnte, con prodigios, y scnales del Cielo (conio 
se dirà estendidamente) con otros muchos Sanctos Mar- 
tyres: para grande bien desta Ciudad, conio se espera. Con 
algunas curiosidades antigas, que pertenecen a està 11- 
lustriss. Ciudad, y a todo este Reyno: dinas de ser sabidas; 
sacadas de unos antigos papeles, que lian venido a mio 
manos. » I 1 2 ) 

duesta seconda parte trovasi manoscritta nella Biblio¬ 
teca Universitaria di Cagliari (a) col seguente titolo: « Se- 
gunda Parte del Triumpho de los tres Illustriss. Martires 
San Gavino, San Proto y San Ianuario: Patronos y avo- 
gados nuestros, Martirizados en la Ciudad de Torres, 
Metropoli de Sardena en la persecucion de Diocleciano y 
Maximiano Emperadores romanos, que fue al ano del 
Senor 290 a. Non è altro che una narrazione in prosa, 
intercalata da brevi poesie: parto, tanto 1’ una che le 
altre, del buon segretario del Comune di Sassari. Ora, io 
penso: se la Seconda Parte del poema dell Araolla fosse 
stata conosciuta, avrebbe il Marignacio tralasciato di gio¬ 
varsene, parafrasandola, come aveva già fatto per la 
Prima Parte? 

Il Poema dell’Araolla fu stampato per la prima volta, 


(1) Dalla Prefaz. al Poema. 

(2) Toda: Bibliografi*! espinola ile perderla, Madrid, Tip. de los 
Huérfanos 1890, N. 708 — Siotto-Pintor: Storia letteraria di Sar¬ 
degna, voi. 3., 1 . V, pag. 182 — È un volume in 4. di fol. 292. 
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vivendo l’autore, in Cagliari nel 1582(1). fu riprodotto' 
in Mondovi nel 1615 (a), ed infine nel 1840 dallo Spano- 
in Appendice alla Parte Seconda della Ortografia Sarda. 
La prima edizione è certo la migliore, e di essa noi ci 
siamo valsi nel riprodurre alcuni brani del Poema: la 
seconda non è che la prima con- maggior copia di errori 
di stampa. L’edizione dello Spano poi è la più scorretta 
ed insieme la più falsa perchè modifica arbitrariamente 
le forme ed i suoni fonetici delle parole, adattandole a 
quell’ibrido concetto etimologico che snatura il valore 
storico e filologico del testo. 


(1) Sa vida, su martiriu, et morte dessos glorioso^ martires 
Gavinu, Brothu, et Gianuari — Calaris, per F. Guameriu, 1582. 

(2) Sa vida, su martiriu, et morte dessos gloriosos martires 
Gavinu, Brotu et Gianuari. Mondovi, presso Gio. Tomaso de Rossi, 
1615 (V.: Martini: Catalogo della Biblioteca Sarda del cav. Lodovico- 
Badie, Cagliari, Timon, 1844, pag, 55, n. 19). Erroneamente il 
Madao (Armonie dei Sardi, pag. 12) la dice stampata nel 1625, ed il 
Manno (Storia di Sardegna ) a Madrid. 









DAL POEMA 

sui martiri Gavino, Proto, e Gianuario 


1 . 

(Stanze 26-41) pag. 22-27 

argomento. — Mandati dal preside Barbaro (>), che erasi 
fermato in Corsica, partono verso Porto Torres gli 
scherani ad arrestare Proto e Gianuario predicatori 
della legge di Cristo. 11 vecchio Proto conforta il gio¬ 
vinetto Gianuario a perseverare nella fede. 

1 . 

A sos ventos dant vela, et cun sa manu 
Faguent forza assu remu, et subra ispumas 
Volat versu su portu Turritanu 
Sa barca, pius quc in aeras volant piumas: 


(1) Nome del Preside mandato in Sardegna ed in Corsica, le quali 
formavano una sola provincia romana. La tradizione lo dice Africano 
e scacciato per le sue prevaricazioni da quella Provincia. Secondo 
una leggenda perì sommerso dalle onde mentre partiva dalla Sardegna; 
(Spano, nota 12 al Poema) secondo un’altra molto più diffusa, la sua 
casa fu capovolta da un terremoto, rimanendo egli fra le rovine che 
ancor oggi dal popolo vengono chiamate sa domo di su re Barbarli. 
Da un’ iscrizione però, trovata nel 1819 risulta che quei ruderi 
appartengono ad una basilica restaurata da M. Ulpio. Detta iscrizione. 
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Arribados disbarcant in su pianu, 
Principiu qui su Coro mi consumas, 

Et causa das qui fetant s’oyos rios b), 
Morte de santos tres Martires mios. 

2 . 

Los agatant in logu in hue soliant 

Viver, sempre in abstrattu contemplende 
Sa ineffabile aitesa, in hue sentiant 
Immensa gloria cun Deus conversendc: 
Sa pena, su martiriu si queriant 
Fuer, los potint ( 2 ) mas issos bramende 
Stant su puntu, s’hora, et sa giornada (3) 
Qui l’esseret (4) per Christu morte dada. 

3 . 

Executant sos crudos mandamentos 
Dess'Africana serpe avenenada, 

Et sas mansas bervegues senza istentos, 
Et senza forza d’armas nen d’ispada (5) 
Già sunt presos, ligados, già sunt tentos: 
En < 6 ) intro dessa insoro alma sagrada 
Sentint pius allegria et contentesa, 

Qui non sa carré inferma sa tristesa. 


illustrata dottamente dal cav. Lodovico Baille ( Iscrizione romana, To¬ 
rino, Tip. Chino e Mina, 1820) si trova nella R. Università di Sas¬ 
sari e precisamente nel porticato a sinistra di chi entra. — (1) Sp. — 
Testo: Soyos rios (Con Sp. segno le correzioni al testo e le varianti 
dell'cdiz. citata dello Spano.) — (2) Sincope per poiesint. V. Spano: 
Ortografia Sarda, I*. I. — (3I Sp.: / stant su puntu , s'fiora, sa giornada. — 
4j Sp. — Testo: lesserei. — (5) Sp. — Testo: dìspadas. — (6 Sp.: Et. 
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4 . 

Los imbarcant cun furia, et cuddos Santos, 
Quale angione portadu a sacrificiu, 

Cantende istant sos vcrsos et sos cantos 
Dessu devotu Re divfnu officiu; 

Non timent pena, morte, non ispantos, 
Aspirende a’ euddu altu benefìiciu, 

In hue pr’unu <*) mortale suffrimentu 
Eterna gloria, eternit est su contentu. 

5 . 

Brothu, su perfectissimu Oradore, 

Et valente Theologu, vidende 
Gianuari santu esser d’annos minore, 

Et d’isse < 2 ) algunu tantu dubitende, 

Qui prò carissia <3> o prò qualqui terrore 
Su Barbaru l’andaret (4' isvoltende, 

Lu exortat in sa barca, et dat consiggiu (si 
Sendeli babu, et mastru, et isse figgiu. 

6 . 

Narendeli, giù venit, figgiu, s’hora 
Pro fagudr dessa fide experimentu, 

Già sa pedra de toccu, et partidora 
De s'oro sa (inesa da 161 su argentu, 

Pro vider si est tott’oro, o dae fora 


d' Testo: prunu. — 2' Testo: disse. — (3- Sp. — Testo: corista = 
carezza. — (4) Testo: landaret — Sp.: Laudar et. (?) — (5) Sp. cor¬ 
resse: consizu e fixu — 6) Sp.: de. 






Assistit solu su dauramentu lI >, 

Venit cun asperesa et violentia i2 \ 

Si fìnesa li faguet resistencia. 

7 . 

Como ti s’hat <3> a parrer (4), figgiu meu, 

Si lias corno esser constante, fìrmu et forte 
A cuddu veru Trinu, et unu Deu, 

Et sufferrer cun gaudiu et pena, et morte: 
Non ti spantet su visu horrendu, et feu 
De custu Barbariscu, prò qui a sorte 
Dizzosa, l’has <s> a tenner a sufirire 
Per Christu ogni trabagliu, ogni martire. 

8 . 

Non piaguere, o riquesa transitoria 
Qui solet ingannare assos ignaros, 

Qui tenent cuddos prò contentu et gloria 
Quales sunt sos carnales et avaros, 
T’ingannet, no; ma sigui, qui vitoria 
Ti s’aparizzat ( 6 > dessos donos raros; 

Qui mai nexuno s’ind’est ( 7> coronadu, 

Si. cun affannos non l’hat <8) conquistadu. 


(i) Sp.: deaur ameni u. — /21 Lo Spano, tratto in errore dall'Ediz. 
Mondoviniana che invece di asperesa ha adspersa, fa mille arzigogoli 
su questo verso ch'egli corregge: Venit cum ipsu adspersa, et violentia, 
forzando in tal modo il senso e la sintassi. — 3' Sp. — Testo: sai. — 
/4 1 Sp.: adparrcr. — (5! Sp. — Testo: las. — '6 Testo: sapparizat. 
— I7) Sp. — Testo: sindest. (8.* Sp. — Testo: lai. 
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9. 

S’istare in gattipu, et ponersi in bataglia, 

Et posca assu prim’ impeto fuire, 

Pro qui non si li < J ) rompat carré o maglia, 
Non podet sa vitoria conseguire: 

Mas cuddu qui s’est (») fatu una muraglia, 

Et non curat de colpos nen martire, 

Cussu est veru Soldadu, et d offensore 
Gelosu dessa Fide, et de s’honore. 

10 , 

Pensa in cuddu, qui solu a complimentu 
Happisit sas divinas perfeciones; 

Dessu quale ogni santu movimenti! 

Perfettas sunt a nois instruciones: 

Cussu, in terrenu et bassu alloggiamentu 
Sentire querlit varias passiones, 

Tottu prò nois; et tue pr’issu (3) in cust’hora 
Suffre cun paciencia, morte ancora. 

11 . 

Pro redimer a nois s’est (4) humanadu, 

Et cun nois viver querfit cun istentos; 

Pro querrer tantu a nois hat suportadu 

Intìnitos dolores, et tormentosi 

Sos pehes, sas manos, et (5) su santu costadu 




(i) Sp.: sili. — (2> Sp. — Testo: sest. 
(4) Sp. — Testo: sest. — (5) Manca nello Sp. 
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L’abersint I 1 ), et sos saeros sentimcntos 
Li < 2 ) penetraint ispinas vcncnosas, 

Pro faguer s’almas <3) nostras gloriosas. 

12 . 

Et euddu qu’in (4) su coro, intro sa mente 
(Ancu qui fuit in juvenile etade) 

Teniat depintu a s’altu Onnipotente, 

De gracias fonte, et mare de bontade; 

Pius firmu, pius constante, et permanente, 
Qui non sa rocca a ventu, a tempestade, 

In sa Fide istahiat senza suspettu, 

Sendc in terra nasquidu, in quelu elettu. 

13 . 

Sa pureza in spiritu elevada, 

Sas intragnas de santu amore accesas, 

Et sa beneditta anima volada 
In cuddas sempiternas contentesas; 

E quale una persona adormentada 
Qui happet in somniu cosas medas intesas, 
Gianuari s'isquidat (5); et a tottu 
Respondit qui preposit santu Brothu. 

14 . 

Narendeli, non dubites niente, 

Firma columna in Paradisu nada, 

Qui tengio s’alma indivisibilmente 


(i) Testo: Labersint . — (2) Sp. — Testo: lis. — (3) Testo: salrnas 

e cosi lo Sp. — (4) Sp. — Testo: quin — (5) Testo: sisquidat. 
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In hue la tenes tue posta et fundada; 

Sas lusingas, ispantos, su tagliente 
Ferru, qui strazent sa carré penada, 

In me faguer dent cuddu movimenti!, 

Qui fagucnt ass' iscogliu, s’abba et ventu. 

15 . 

Conlido tantu in cuddu qu'infundisit b> 

S’alma immortale in sa terrena veste, 

Su qui per puru amore descendisit 
In terra, da su Tronu altu celeste; 

Su qui su propriu samben isparguisit 
Pro liberare a mie de eterna peste, 

Qui mi det dare fortalesa, e isquire 
Da parrermi, una manna, ogni martire. 

16 . 

De morrer su santissimu desigiu 

Per Christu in me crescher si det ogn’ bora, 
Qui fua mai non hapas contivigiu, 

Si mortes milli, o pius sentire ancora; 

Sa carré torret quale a marna figiu, 

Et s’anima in sos Quelos gosadora: 

Narrende custu arribant in su portu 
Seragusanu, montuosu et tortu < 2 >. 


(r) Testo: quinfundisit — (2) Portu Seragusanu: il moderno Porto 
di Bonifacio. 
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li. 

(Stame 152-157 e 172-180) pagg. 64-65- e 70-73. 

argomento. — Gavino, condotto al supplizio, incontra la 
moglie di Calpurnio dalla quale riceve un velo per 
bendarsi gli occhi al momento estremo. Dopo il sup¬ 
plizio Gavino appare a Calpurnio e gli restituisce il 
velo della moglie. 

1 . 

Cun furia quantu potint, a Gavinu, 

Intesu su mandattu, sa Sbirraglia 
Leant, e pius lu appretat su Bocinu <*), 

Qui non chiau duru istrittu da tenaglia: 

Su visu pius polidu d’oro finu, 

Da sa turba iniìdele aspra canaglia 
Est delleggiadu corno, su qui prima, 

D’issos miradu fuit cun tanta istima. 

2 . 

Et versu de Baiai sa rocca altina l 1 2 >, 

Sa scelerada isquadra, et compagnia 
D’Isbirros, et Porteris, sa Divina 
Persone portant, cun grande alegria: 


(1) Bacimi = carnefice, dal latino occido. — (2) Baiai, roccia sul 
lido del mare, distante da Torres tre miglia circa. Qui fu fatta dal 

giudice Comida la prima invenzione dei corpi dei SS. Martiri; vi fu 
pure costrutto un piccolo Romitorio detto Santa Baiasti inabissatiti. 





Una femina Santa, qui vighina 
Fuit de Gavinu, l’incontrait in via; 

Santa, et devota in vista, et cun efl'ettu, 
Et fuit bona Christiana in su secretu. 

3. 

• Et prò sa conoscansa, et amistade 

Qu’inter (*) issos teniant in biguinadu, 
S’intenerisit totta de pietade, 

In viderlu cun funes atrozadu; 

E cun ardente zelu, et caridade 
Dimandat assa gente: In hu’est portadu, 
lite causa, o delittu hat cometidu, 
Essende da su Re tantu quertìdu? 

4 . 

Pro risposta li narant: Assa morte 

Portamus custu inrespetadu < (i) 2 >, e tristu; 
Comente e traitore d’essa Corte 
E servu qui s’est (3) fatu a Jesu Christu: 
In lachrimas prorumpit tantu forte, 

Qui mai canale d’abba non fu vistu 
Falare cun pius furia, e faguer rios; 
Quantu falant da <•»> custos oyos pios. 

5. 

Et cun piantu corale s’hat iscioltu 
Da sa testi!, unu velu russu, asprinu, 


(i) Sp. — Testo: Quinter. — (2) Sp.: intespetadu. — (3) Sp. 

Testo: 'est. — (4) Sp.: de. 
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Et piegadu qui 1* hat, e in se regoltu, 

Lu donat ass’amadu sou viguinu; 

E li narat, Sos oyos, et su voltu <*>, 

Quando s’ultima pena su Boeinu 
T’hat corno dare, imbendadi cun custu, 

Qui moris pr’esser Santu, e pr'esser Giustu. 

6 . 

Mi dolgio, qui non poto ateramente 
Camparedi sa vida, figiu amadu, 

Da custa dispietada e cruda gente, 

Qu’in < (i) 2 > viderti sas venas m’has (3) siccadu: 
Gavinu acceptat s’humile presente, 

E leat su velu involtu et assettadu; 

Riet sa frotta iniqua dessu gestu: 

Veni, li narat, cras, e lea s’imprestu (4). 


7. 

Visibilmente fu vistu Gavinu, 

Da pustis ispiradu caulinare; 
Calphurniu l’incontresit in caminu, 


(i) Sp.: vultu, forse per errore tipografico. V. la sua nota (215)* 

— (2) Sp. — Testo: Quin. — (3) Sp.: m’hant. Migliore la nostra le¬ 
zione (il Testo ha: mas), che è pure quella dell'ediz. Mondoviniana. 

— (4) Il significato di queste parole può meglio comprendersi con¬ 
frontando i versi del Cano: 

Tando sos ministros si posint a rier 
Et naint a sa femina cras podes recicr 
Sa paga de su velu qui li has prestadu 
Podes fagher contu qui est perdidu o donadu. 






59 — 


Qui non podiat sa rutta soma alzare; 

Essende solu, e fiaccu su Ronzinu, 

Gavinu lu ayudait a bardare; 

Et nait: Te custu velu imboligadu, 

Qu’heris (9 mugere tua mi l’hat < (i) 2 > prestadu. 

8 . 

Paganu fuit Calphurniu, et fuit maridu 
De cudda bona femina, qui tantas 
Lachrimas, da sos oyos li hant corridu, 
Nasquidas da su coro, e intragnas Santas; 
Subitu sa mugcre qui 1’ hat (3) vidu 
Venner a domo, novamente o quantas 
Nde (4) li falat a copias abundosas. 
Considerende sas passadas cosas. 

9. 

Sa mugere agatende in dolu, e piantu, 

Restat Caphurniu un’ homine transidu; 
Essend’co foras qui ti affligis tantu; 

Itte mortale casu hat succedidu ? 

A Gavinu Sevelli, a cuddu Santu, 

Respondit issa, o caru meu maridu, 

Vighinu nostru da te tantu amadu, 

Eris l’hana in Balay decapitadu. 


(i) Sp.: Qui sa musere tua. — (2) Sp. — Testo: lai. — (3) Sp. — 

Testo: lai. — (4) Sp. — Testo: De. 
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10. 

S’haveres vistu, cun itte rigore 

De funes, et de ferru astrittu, e cintu 
Stetit portadu, a milli, su colore, 

De pura teneresa tornait tintu: 

Da su pius vile, e bassu servidore 
Tiradu fuit, et da s’ateru <0 spintu; 

Qui a pietade hit corri’haver < (i) 2 > certamente 
Mossidos (3) una Tigre, unu Serpente. 

11 . 

Tale morte crudele, et inhumana 

Mai non fut <4) vista; e narant, qui l’hant mortu 
Pro qu’in Cs) sa Fide Santa Christiana 
Cretisit, et duos presos hat esortu: 

Sos oyos li faguiant quale l'un tana, 

Narende custu priva d’aconortu; 

Calphurniu qui su die haviat tratadu 
Cun Gaviriu, restait tottu ispantadu. 

12. 

O su qui visi est Sonniu, o eo so maccu, 

O sonnias tue, o l’has immaginadu; 

Pro qui Gavinu, et soma, et caddu liaccu 
Alzarelos da terra m’hat ayuadu; 


(i) Sp. — Testo: sateru - (2) Sp.: « HUcom'haver = avrebbe. 

Hit poet. usato sovente in questo Poema, contr. da hauti, invece di 
ditti » (nota 235). — (3) Sp.: Movidos. — (4) Per fuit. — (5) Sp. — 
Testo: quin. 
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Qui solu non podia, qui fuit istraecu 
Dessu largu caminu ispoderadu; 

E assa partida, peri cuddu Quelu, 

Mi dait imboligadu custu velu. 

13 . 

Et qu’infenitas gracias refferidu 
T’ha vere dessu donu deliciosu; 

E nadu custu, da me s’est <*) partidu 
Contentu, allegru, e eun coro gioyosu, 
Li dat su velu a custa su maridu - 
L'isparghit, e l’agatat sambinosu, 

In viderlu restait verificada 
De Calphurniu, s’historia recitada. 

14 . 

Cretisit sa mugere firmamente 

Da cudda, esser torradu in custa vida, 
Et qui viviat miraculosamente 
S’alma statura in pezzos dividida, 
Cominzat posca pius minudamente 
A referre sa cosa qu’est <3) seguida; 

De tale sorte nait, e referisit, 

Qui su maridu Moro (4) convertisit. 

• 

15 . 

In su Santu lavacru Baptismale 
Lu baptizait, pr’esserli cancelladu 


(i) Sp. — Testo: sest. — (a) Sp. — Testo: lagatat. — (3) Testo: 
quest. — (4) Sta per pagano, gentile (Sp. nota 241). 

■ :M 

' 

’ . ’••• . ’ • 
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Cuddu antigu peccadu originale, 

Qui sos Padres Antigos qu’ hant lassadu; 
Torrat devotu, e tantu ispirituale, 

Qu’est ( J ) da multos prò Santu reputadu: 
O dizzosu Calphurniu, e compagnia, 
Qu’in sa Celeste caminades via. 


(1) Sp. — Testo: quest. 
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HI. 

RISPOSTA 

ad una lettera del conte d'Elda 

D. GIOVANNI COLOMA (i) 


Algunas voltas m’isto imaginende 
Su currer nostra, e vida variada, 
Qu’in issos s’intellettu andò perdende: 

Qui vido hoc una frisca e colorada, 

Que rosa quando ispirat su ponente, 
Cara, e la vido cras sicca e rugada. 

E vido attera posca incontinente 
Abbrazzaresi in chelu cun sa luna, 
Dae povera, mendigu, et impotente. 

Et atter qui stetisit in sa cuna 
De fìnissimas sedas amantadu, 
Creschidu posca senza cosa alguna. 

S’atteru vido in baxa gente nadu, 

Dae sos pianedas tantu favoridu, 

Qu' in unu istante videtsi inalzadu. 


(x) Viceré di Sardegna. Tolgo questo Componimento dai Canti 
popolari citila Sardegna, Cagliari, Timon, 1833, pag. 38. Non ho po¬ 
tuto consultare redizione del .1597 (Rimas diversa* spirituale*) perchè 
fa parte della collezione Baille esclusa dal prestito. 








Et unu, qui sos ossos hat tìnidu 
In voltare quadernos e pabiros, 

Sa fortuna tenendelu affligidu. 

O quantos pregiuditios, quantos tiros 

Faghes senza giustitia, ahi, dura, ingrata 
Fortuna, qui nos nudris in suspiros ! ' 

O quantu megius fuit de matta in matta 
Viver contentu in cudda edade d'oro 
Senza timer fortuna o cruda, o grata ! 

Contcntos si viviant s’alma e su coro, 
Privos d’ogni fastidiu, e rodimentu, 
D’ambitiosu gradu, e de tesoro fi). 

De pannos sa linosa, oro, et arghentu 
In istima non fuint < a ), ma sa puresa, 
Qu'a sas almas gentiles dat contentu. 

Incognitos s’inganno, e sa doblesa, 

E custa roba, qui chiamant fortuna, 

Dae tottus fuit lanzada e vilipesa. 

Naschisit posca sa falsa importuna 
Sorre, congiunta de s'adulatione, 

De foras tottu bianca, et intro bruna: 


(1) Cfr. Ovidio: Metani. 1 . I: 

Aurea prima sata est aetas, quae, vindice nullo, 
Sponte sua, sine lege, fidem rectumque colchat. 
Poena metusque aberant, nec vcrba minacia fixo 
Aere Iegebantur. 

(2) Cfr. Ovidio: Amor. Ili — 8: 

At quum regna senex coeli Saturnus haberet 
Orane lucrum tenebris alta premebat humus. 
Aeraque et argentum, cumque auro pondera ferri 
Manibus admorat, nullaque massa fuit. 









45 


E fettit in sas almas commistione 
De varias attendentias ambitiosas, 

Cun duas caras naschende una persone. 

A s’ora cominzaint, in sas ansiosas 
Undas de custu viver transitoria, 

Custas praticas dulches venenosas. 

A s’ora si formait contradittoriu 
Giuditiu infra sa gente, e cun rapina 
Chirchende su qui d’atter fuit notoriu. 

A s’ora sa malitia vulperina, 

Re^ettaculu lirmu et apposentu 
Happisit in sa terra, e sa marina. 

Dae s’ora cominzait s’intendimentu 
De s’homine mortale a trampigiare 
Apparende su falsu in modos chentu. 

Dae s'ora si currisit custu mare, 

Qui currimus cun tantos pensamentos, 
Qu’unu suspiru det tottu accabare. 

Dae s’ora sos qui vrvent pius intentos 
A sa malitia, parent exaltados, 
Favorendelis sempre e mare e ventos. 

E cuddos qui devotos sunt istados 
De sas sagradas musas saboridas, 

Los vido sempre viver disgratiados. 

O sacru, santu coro ! almas cherlìdas ! 

Sos qui merexint altu, in baxas gellas 
Vivent cun tantas ansias doloridas. 

Yido sempre sos chelos, et istellas 

Cun su continuu motu esser contrarias 
A sas figias d’Apollo tantu bellas; 





Senza sas quales cosas tantu varias 
Ignotas hint com’esser certamente, 

Sende a sa rida humana necessarias. 
Tentu est su pius grosseri, pius prudente 
In custa baxa macchina mundana, 

Inhue non qu'hamus cosa permanente. 
S’ogni cosa a su fine est tottu vana, 

E custas momentaneas allegrias 
Volan pius qu’ in sas aeres tramuntana, 
Excellente Segnore, in custas mias 

Giornadas, qu’happo a viver trabagliosas 
Viver chergio fuende lantasias: 

E de custas mundanas baxas cosas 
Disperare non chergio, nè fìrmesa 
Ponnervi tantu, qui siant vergongiosas. 
Solo pregu fortuna qui cortesa 
Mi si dimustrct tantu, qui finire 
Potta sa bella e eominzada impresa. 

Qui summa gloria m’est su vos servire, 

Et in su restu curgiant sorte e fadu, 

Qui su viver antigu appo a seghire. 

A su viver de corno artifitiadu 

Non fui bonu, nè so, già lu confesso; 
Mas quale so, e fui, li so criadu, 

Basende sas illustres manos, cesso. 






MATTEO MADAO 


L ’idea dell’Araolla di creare una lingua cd una letteratura 
dialettale sarda fu ripresa nel secolo XVIII dall’abate 
Matteo Madao di Ozieri con maggior copia d’erudizione 
ma con minore ingegno. « Possiamo ripulire, egli scrive (D. 
« coll’arte la materia del Sardo Dialetto cioè il fondo dei 
« vocaboli, onde quello è composto. Conciossiachè o la nu¬ 
li teria del Sardo Dialetto è difettosa, e manchevole di pu¬ 
lì litezza, e d’eleganza per iscarsezza di voci proprie, espres- 
« sive e limpide, e aventi quel buon suono, che i Greci 
« chiamano è’jqswvta, eufonia; ovvero per abbondanza di voci 
« improprie, e non men aspre alla lingua, che scabrose al¬ 
ti l’udito. L’uno, e l’altro è un vizio di lingua; se bene, dice 
« Quintiliano, quello della scarsezza sempre è peggior del¬ 
ti l’altro dell’abbondanza: Vitium utrumque; peius lanuti illud, 
« quoti ex inopia, quam quoti ex copia venit. Ora se la nostra 
« lingua è mancante nella sua materia dj pulimento, e 
« bellezza per conto di penuria di voci; c’é altro che 


(i) Saggio d'un'opera, intitolata | Il Ripulimento della lingua | 
Sarda | lavorato sopra la sua analogia | colle due matrici lingue | la 
Greca e la Latina | Cagliari, B. Titard, 1782, pag. 38-39. 















« trattar di vestirla, e sostentarla di proprj, e colti, c ben 
« sonanti vocaboli, ora tolti da altre lingue, affini alla 
« Sarda, come certamente il sono la Greca, la Latina, e 
« l’Italiana, e ora nuovamente inventati da’ nostri oratori, 
« poeti, o da altri scrittori che hanno l’autorità di tarlo ? — 
« Se però ess’è difettosa ciò che veramente non è; quanto 
« poco ci costerà mettere quelle in disuso, e insieme 
« sostituirne delle altre, che pure sieno, e proprie, ed 
« eleganti ? » 

Questi suoi concetti il Madao si proponeva di meglio 
dilucidare e dimostrare in un’opera vastissima alla quale 
si era dedicato con intelletto d’amore. Le quattro parti nelle 
quali doveva dividersi, comprendevano: « La I. un tirato Di- 
« scorso preliminare della coltivazione del Sardo idioma, 
« diviso anch’esso in due parti principali, nella prima delle 
« quali si spiegano i doveri, che i Sardi abbiamo di coltivar, 
« e pulire la patria lingua, e si propongono i mezzi, onde 
<t ciò eseguire con facilità, la condotta imitando delle colte 
<■ nazioni; nella seconda poi veggonsi esposti i pregi, e 
« le bellezze, onde l’istessa lingua forte ci alletta, e quasi 
« ci rapisce a coltivarla, e a trattarla con quel decoro, e 
n con quella pulitezza, di cui è degna; o sia per la sua 
« origine antica, e nobile, o sia per le spoglie de’ 
' « vocaboli de’ più eccellenti linguaggi, di che successi¬ 
li vamente si è arricchita; ed ora sia finalmente per la 
« sua ben rara e affatto inimitabile analogia con le due 
« più maestose, e più eleganti, più colte, e più universali 
« e però più pregevoli lingue del mondo, quali sono la 
« Greca, e la Latina. La II. un Sardo Dizionario,di voci 
« Sarde, spiegate in Italiano, ma prese dall’antica lingua 
« Greca; che però le radici, onde le nostre son tolte, o 
« derivate sono marcate in Greco, e anch’esse spiegate in 
« lingua Latina. La III. un altro Sardo Dizionario di vo- 
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« caboli Sardi, che sono pretti Latini, o da quel Latino 
« derivati, che or nell’antica età, or nell’età perfetta della 
« Latinità i Romani introdussero nella nostra nazione, 
« colla loro spiegazione, in Italiano. La IV. e ultima una 
« Raccolta di Sarde poesie, epiche, e liriche, fatte con 
« Sarda sintassi, ma con soli vocaboli, che sono puri 
« Sardi, e pretti Latini « (0. 

E per vero dire, a giudicare dal Saggio ( 1 2 3 ) che il 
Madao ne pubblicò, l’opera intera sarebbe stata di somma 
importanza ed utilità per la nostra letteratura dialettale ( 3 ). 
Che tolte alcune inevitabili esagerazioni nel veder dap¬ 
pertutto la radice greca o latina (esagerazione d’altronde 
più logica di quella dello Spano a riguardo delle radici 


(1) Op. ài. pag. 2-3. 

(2) Vedi nota a pag. 47. 

(3) Secondo il Martini (Catalogo della Biblioteca Sarda del cava¬ 
liere Lodovico Baflle, Cagliari, A. Timon, 1844, pag. 210, n. 596, 
597) l’opera si trova completa in due volumi manoscritti apparte¬ 
nenti alla Biblioteca Universitaria di Cagliari. Infatti, il Martini li 
descrive cosi: « Madao (Matteo) — Il ripulimento della lingua sarda, la¬ 
vorato sopra rorigine che essa trae dalla greca e dalla latina, opera di¬ 
visa in due volumi. In fol. 

Autografo, colla dedica a Vittorio Amedeo III re di Sardegna: 
la cui stampa sarebbe stata effettuata se la cooperazione per il di¬ 
spendio relativo non gli fosse mancata. II primo volume, per ser¬ 
virmi delle parole dell’autore, comprende la prefazione dell’opera, 
un preliminare discorso della coltivazione della lingua sarda, ed un 
dizionario di ventimila sarde voci, porte dal greco e spiegate in ita¬ 
liano, greco e latino. Il secondo volume contiene un altro dizionario 
di centomila vocaboli sardi, tratti dal latino, spiegati in italiano, ed 
illustrati colle citazioni d'autori latini ». Vedi pure: Siotto-Pintor — 
Storia letteraria dì Sardegna, voi. 3. I. VII, pag. 521 — Il Tola invece 
{Dizicn. àt. voi. 2. pag. 205) crede che il Madao non abbia portato 
mai a compimento l'opera sua, ma certamente egli non aveva bene 
esaminato i volumi manoscritti posseduti dal Bai!le. 
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ebraiche) ed altre leggere incongruenze, il Madao vi fa 
mostra di buona erudizione e di sana critica. Molto di più 
certo di quella che n’abbia adoperato nel compilare le sue 
Dissertazioni storiche, apologetiche , critiche delle sarde a ntich ità 
(Cagliari, Stamperia Reale, 173. 2 ) dove studia i tempi ed 
i costumi antidiluviani. 

Pregevolissima operetta dell abate Madao è invece 
quella intitolata: Le Armonie dei Sardi (Cagliari, Stam¬ 
peria Reale, 1787). Si dh'ide in due parti: Nella Prima 
si parla « Dell’antico e nuovo modo di poetare in Sardo, 

« e dell’arte, che li Sardi adoprano nel comporre i loro 
« versi e le canzoni, e nell’accompagnare queste ora col 
« canto, ora col ballo, e ora col suono di musici strumenti 
« pastorali secondo la prisca usanza de’ Greci, e Romani ». 
La II. ù una « Raccolta di varie Sarde poesie, or com- 
« poste di voci Sarde tolte dal Latino, ed ora senza studio 
« fatte secondo il volgar modo di poetare in Sardo ». 

Tralasciando di parlare delle opere minori del Madao, 
che non hanno alcuna attinenza ai nostri studi, diremo 
qualche cosa della sua vita. Nacque in Ozieri nel 9 gen¬ 
naio 1723 da una famiglia d’agiati pastori. Studiò in patria 
grammatica ed umane lettere; poi i nscri ttosi nell’ordine dei 
Gesuiti, studiò filosofia c teologia, e quando fu soppressa la 
compagnia di Gesù, ritiratosi nel convitto di S. Michele in 
Cagliari, vi rimase, continuamente applicato ai suoi predi¬ 
letti studi di filologia e di storia, sino alla sua morte, che 
avvenne nel 1800 (t). Come poeta, non nelle poesip sardo- 
latine dove si rivela troppo lo sforzo e l’erudizione, ma 
nelle altre che compose ad imitazione del popolo, si di¬ 


ti) V. Tola: Dhion. cit. voi. 2. Siotto-Pintor: Storia letteraria 
di Sardegna, voi. 3. 1 - V. pag. 125; I. VII, pag. 518; voi. 4, 1 - Vili, 
pag. 278. 









stingue per una certa eleganza e proprietà di lingua e di 
stile, ed una precisione d'espressioni poco comune in ge¬ 
nerale ai nostri lirici dialettali. La sua graziosa anacreontica 
Ad Amore, che divenne popolarissima, ed il Canto del ci¬ 
presso, meno conosciuta, ma forse la più originale e la piu 
perfetta delle sue poesie, sono dei veri modelli del ge¬ 
nere l 1 ). 


( 1} Non ho creduto opportuno alterare la grafia dataci dallo 
stesso Madao. 















I. 


ANGELICA CITHARA 

o siat hymnu sardu in laude, et gloria De Maria sanctissima (i) 


Salve, salve, o purissima, 

Sola columba candida, 

Semper intacta et libera 
De originale macula. 

Non umbra est in te, Virgine, 
Inter feminas unica, 

De lesione Adamitica, 

Et de culpa primaria: 

Perfecta Luna splendida, 

Et Aurora, prenuntia 
De Sole de justitia 
In terrenale machina, 


(i) Ha questo titolo nelle Armonie dei Sardi , pag. 29. Fu pub¬ 
blicata dal T., pag. 60 e dal P., pag. 182. 










< 


(I). 
resto. — 


t 
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Nostras tenebras dissipa (l > 
Curri serena presentai, 
Purifica, et illumina 
Tantas obscuras animas. 

Mystica Rosa in Jerico 
Pro candore, et fragrantia, 

Et prò amabile purpura 
Cuni corona de gratin < a >, 

Ilumanas spinas- mitiga, 

Et penas cum clementia, 

Et preserva-nos, timidos 
De rigida justitia. 







Palma in Cades symbolica, 
Sanctos, et justos superas, 
Choros etiam Angelicos 
Cum suprema excellentia: 

Tua est nostra victoria 
De tentatione varia, 

Si superamus debilcs 
In terra, valle misera. 

Divina arca pacifica 
In te Messias habitat, 

Qui naufragos nos liberat, 

Et nos salvat in patria. 



■ 


r 


p. e T.: dissipa.s. Ma è tempo imperativo come si rileva dal 
- (a) Il T. mette punto troncando cosi il senso. 




O gloriosa Femina, 
Gemma nostra honorifica, 
Margarita Evangelica, 

Et corona augustissima, 

Maria, Mare in grafia, 
Mare in misericordia, 
Summa est nostra miseria; 
Dona-nos gratia, et gloria. 

Trina persona in Unica, 
Divina, eterna Essentia 
Per te vivat cum laude, 

Et regnet, o Purissima. 



II. 


SA DISPUTA INTER SOS FLORES <*) 


(Octava) 

1. 

A s’intrare in jardinu una occasione 
A tempus de florida primavera, 
Intendesi inter lìores confusione, 

No isco, si fingida, o verdadera: 
Disputa mi pariat de ambitione, 

Ch'inter ipsos armesin prò chimera 
Sa Rosa, su Jasminu, et su Clavellu 
De sos tres suòra cale (ìt pius bellu. 

2 . 

Cum voghes, et accentos meda suaves 
Elegantes, e apertos a cuss’ bora, 
Inter sas symphonias de sas aves, 

A cantare excitadas dae sa aurora 
Ipsos fiores proponen sas pius graves 
Pretensiones insoro innanti a Flora 
Pro decider chic regnet in jardinu, 

Si rosa, si clavellu, o si jasminu. 


(i) Armonie dei Sardi, pag. 62. 
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3 . 

Mesu isparta sa Rosa dulcemente 
Principiai a allegare sa beilesa, 

In sa corte (iorida preeminente 
Pro colore, fragantia, et gentilesa: 
Confessat eh’ ipsa est cincta asperamente 
De spinas, ma prò amare sa puresa, 
Cum chi s’armat princesa vera, et pura 
Subra sa primavera, et s’ermosura. 

4 . 

In puresas des ceder tue a mie 
Su Jasminu rispondet elegante: 

Candores dae me imparali lacte, et nie, 
Et so su pius gentile, et pius fragrante: 
Corona porto in testa nocte, et die, 

Et mi faghen sos fiores corte amante; 
Nobile so ornamentu ad ogni sinu, 

Et depo eo regnare in su jardinu. 

5 . 

Non servit, fiores bellos, sa porfia, 

Su Clavellu rcplicat cun rubore: 

Sa purpura imperiale solu est mia, 

E a mie devet ceder ogni fiore: 

Vivesa, gratin, pompa et galanla 
Spican in me, et resaltan cun primore, 

E ogni Nyrnpha, chi chircat fiore bellu 
Sos ojos ponet primu in su clavellu. 




6 . 

Sa disputa ascultàt cun attentione 
Sa turba de fioreddos pius vulgare, 

E a exemplu de sos primos s’ambitione 
Tenen ipsos ancora de regnare. 
Veramente fit una diversione 
Intenderlos poi totu disputare: 

Tantu est veru chi de naturalesa 
Non cedit s’ una a s’atera bellesa. 

7 . 

Attoniti! eo fui in veridade, 

Tale lite ascultertde cum premura; 
Cando vido chi cum gratiosidade 
Flora, facta un'incantu d’ermosura, 
Calliade, bellos fiores, prò piedade: 
Paghe, paghe, lis narat cun ternura; 
Cesset ogni discordia, et pretensione, 
Chi est indigna de fiores s’ambitione. 

8 . 

Nadu custu, s’applicat a sa cara 
Sa rosa, chi ammutesit confundida; 

Su clavellu s’accostat a sa lara, 

Chi fit de me/us purpura vestida: 

Cun su jasminu in manu fit insara, 
Candida pius che nie, bianca, nida: 
Confusos totu a su ider sos colorcs, 

A Flora acclaman reina de sos fiores. 
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111 . 

DESRIPTIONE JOCOSA D'UNU cypressu .<»> 

(Octava) 

1 . 

Cypressu venerabile eo sò: 

Tres seculos passesin eh’ isto in pè: 

No hapo factu rumba ancora nò, 

Derectu spunto s’aéra dae per mè; 

Si mi nde dan sos ventos, nde lis dò, 

La faghen, et la pagan prestu affé: 
Flagello hapo in manu a castigare, 

Ogni ratu est azzota a los domare. 

2 . 

Solitariu mi resto, et cun raxone; 

Ca Re sò de jardinos, et de pianta?: 
Domino in tant’altura, e elevatione, 

Chi subiectas las tenzo totu captas: 
Un'arbore d’iguale conditionc 
No nd’allactan sos buscos inter tantas: 
Las miro cantas sun baxu sa Luna, 

Ma compagna prò me no nde vido una. 


ji) Armonie dei Sardi, pag. 69 — Ripubblicata nella R. Or. 
pag. 73» 
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3 . 

Pro cussu de contimi isto cuti luctu 
Melancholicu, tristu, et sempre in dolu, 
Tota sa pompa mia est de corrutu, 

Ca so senza compagna solu solu; 
L'ischit cantu hapa piantu cussu putu, 
Ue sfogo a pees mios prò consolili 
No curren piantos mios die sas undas, 
Ca lagrimas de ROs sunu profundas. 

4 . 

Mancu male chi corte sas <*) puzones, 

Et musica mi faghen de allegria, 

Cun salvas saludende a processiones, 

Et in sinu annidendesi a porfia; 

Cantan ipsas cun tales proportiories 
Chi concertos mi dan de melodia. 

Asi prò compatire males graves 
Pius sinceras de totu sun sas aves. 

5. 

O cantu sun vassallas affectuosas, 
Sentinella factende nocte, et die ! 

Si mi dormo, si callan obsequiosas; 

Si m’ischido, saludan totu a mie. 

Milli tonos inventan harmoniosas: 


(2) R. Or.: sos, però il Madao lo fa costantemente di genere 
femminile. 
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Sos nidos sun sos organos asie; 

Pro cussu eo cum ampia autoridade 
Postu lis do, hospedagiu, et libertade. 

6 . 

Asi eo mi diverto sas tristuras, 

Chi tanta soledadc m'occasionati 
Conservo sceptru, et soliu in sas alturas; 
Ue scopa fozida (*) mi coronati 
Ogni tempus respiro aèras puras, 

Et nesciunu elementi! m’impressionat, 

De niente tenzende ministeri 
Cantu tenza vassallu un’Otieri. 

7 . 

Pois sì stades < 2 ) male in ogni logu, 
Frondosas piantas, e arbures famadas: 

O bos colpat aèra, o bruxat logu, 

O grandine bos lassat isfozadas (3), 

O bos isbrazzat pedra in calchi jogu <4), 
O ferru bos iscasciat, isfundadas; 

Nè perdonende a fructos, fiores galas, 
Mandan cun bois totu in horas malas. 


(i) R. Or.: ramu fozulu — Correzione ispirata evidentemente dalla 
► decenza! Però scopa indica piccolo arboscello e qui sta molto meglio 
di ramu. L’Alamanni nella Coltivazione (I, 14) scrisse: Vedi la scopa 
umile, il faggio alpestre. — (2) R. Or.: Bois istades. — (3) R. Or.: 
isforzadas. — (4) R. Or.: logu. , 
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8 . 

Ma cun megus no han W tale atrivimentu: 
Ischin cun chie la faghe, creidemilu. 

Mai o ferra, o fogu, o pedra, o ventu 
Mi lian potitu toccare nè unu pilu: 

Tres seculos so Ré sempre de assentu, 
Et de me si rispectat ogni tìlu. 

Et guarda < 2 > chi mi tremulet su tundu ! 
Si eo ruo, isperdo mesu mundu. 


(i) R. Or.: s'hant. — (2) R. Or.: guai. 
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IV. 

AD AMORE <*> 

Lassami, amore, in sussegu, 

Chi ses picinnu traitore: 

No bi jogo pius, amore, 

Ca mi das colpos de cegu. 

•Sun bellas sas artes tuas; 

Faghes de su bellu in cara, 

E mi trapassas insara 
Su coro, e pustis ti cuas: 

Mi l’has factu una olta, o duas; 
Bene cognosco s’errore. 

Non bi jogo ecc. 


(i) Armonie dei Sardi, pagi 75. Ripubblicata dallo Sf. voi. I, 
pag. 162. n. XLII e dal F. P. voi. 11 . pag. 99. Il Madao ne prese 
forse l'ispirazione da un canto popolare ch'egli riporta mutilo nelle 
Armonie dà Sardi (pag. 13-14): 

Mirade, amantes, chi amor est bcndadu, 

Chircat et gcntes, burlende, colpare: 

A catnpu bessit, de frizzas armadu, 

E lasos nende chie cheret jogare. 

Non bi joghedes, chi hat ipse ingannadu 
Fortes gigantes, mùstrende burlare. 

Colpat che cegu, et ferii cun rigore 
Allarga, amantes, da su cegu amore. 



6.1 - 


Innanti fia gustosu 

De t'obedire a su cinnu 
Pensende chi fis picinnu 
Innocente, e amorosu; 

Ma jà < r ) chi malitiosu 
Mi has tractadu cun rigore; 

Non bi jogo ecc. 

Si cheres chi eo ti crea 

Chi tenzas ( a > de me ferizza; 

[ecta a terra s’arcu, et frizza, 

Et cussa benda ti leu; 

Ma si su jogu est pelèa, • 

Tenzo de jogare horrore (3). 

Non bi jogo ecc. 

Creia s’amare jogu, 

Et vido ch’est jogu seriu, 

Ca exercitas tale imperiu 

Chi passas totu a arma, et fogu (•*>, 

Custu si narat disaogu ? (5) 

Ite hat a esser su furore ! 

Non bi jogo ecc. 

Bellu est s'idolu, chi adoro, 

Amore, cando m’ispassas: 

Cun risu in cara mi passas, 


(!) Sp.: Ma ido. - (2) Sp.: Ictus. - (3) S P-' De jogare iendor¬ 
rore. — (4) Sp.: Chi passas tot'arm'e fogu. — (S) Sp.: • 3 * cust eft* 
disaogu . 
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Et cun pugnale su coro: 
Anda, et chircati unu Moro, 
Chi hapat de jogare humore. 

Non bi jogo ecc. 

Picinnu amore inquietu 

Non ti chirco: vae, et joga 
Cun chie cheres; et isfoga 
Cantu idèas in secretu: 
Lassami stare quietu, 

Faghemi custu favore. 

Non bi jogo ecc. 
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V. 

AD UNA GIOVANE M 


Disingannati, o jovana mundana, 

A chic milli amantes faghen corte, 

Chi totu has a acca bare cun sa morte 
Pompa, gala, beilesa, et vida vana. 

Ancora chi sias hoc allegra, et sana 
Si podet cras cambiare sa tua sorte, 

Et tue essere funestu exemplu, et forte 
De cantu fragile est sa vida humana. 

Cantu tenes o est mortu, o jà est mortale; 
Su corpus tou est viva sepoltura; 

Ogni cosa chi moris dat signale. 

S’anima tua sola est s’immortale; 

Ma si no vives bene, et no nd’has cura; 
Et viva, et morta tue, morit male. 


(i) Pubblicato senza titolo nelle Armonie dei Sardi, pag. 56. 















PIETRO PISURZI 


L .\ metafora è una delle figure più gradite ai poeti 
sardi (t). Sia nei canti lirici o satirici, sia negli ele¬ 
giaci, dal primo verso all’ultimo è una geniale e con¬ 
tinuata finzione, che molte volte riesce cosi compiuta in 
ogni sua parte e perfetta da ingannare il lettore. La rosa 
per indicare una leggiadra fanciulla, la nave in tempesta 
a significare una vita fortunosa, e poi la volpe, l’asino, il 
leone, l’usignolo, la rondine, per rappresentar la malizia, 
l’ignoranza, la forza, la grazia, il capriccio, sono d’uso 
comunissimo. Ma quanta varietà nei particolari ! « Ho una 
« rosa sola nell’orto, un’altra se la colsero ed era la più 
« bella », esclama dolorosamente una madre lamentando 
la sorte d’una sua figlia tradita ( 1 2 ). La giovinetta dice ad 
un adoratore importuno: « Nel mio giardino non verrai 
no, ad innaffiare i fiori » (3); e l’amante sfortunato grida: 


(1) Spano: Ortogr. sarda, voi. Il, pag. 65. 

(2) « - Una rosa app’in s'olthu, Una si nd'ana ’oddidu, Sja 
mezu' chi tenia ». (Cian-Nurra: Canti pop. sardi, voi. I, n. 171). 

(3I « — In su gialdinu meu, Abbende sol fiorcs, No ti de’ bidè’ 
mai ». (Cian-Nurra: Op. cit., voi. I, n. 17). 
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« Veder la mia agnella in altri pascoli, oli che atroce 
« dolore ! I 1 ) » 

Nella satira poi le metafore sono terribili: « Al tuo oro- 
« logio, tutti danno corda perchè s’han fatto la chiave » ( 2 ). 
E quest’altra: « La cavalla rosso-bianca ha consumato i 
ferri dietro al cavallo grigio ! (3) » 

Dalla metafora all’apologo il tratto è breve, e gli 
esempi non sono rari nella nostra letteratura tanto dialet¬ 
tale che popolare. Migliori fra tutti per la naturalezza dello 
stile e la semplicità della lingua, quelli del Pisurzi o Pe- 
succio Pietro, poeta logudorese del XVIII secolo. Egli c 
il vero rappresentante di quella che dovrebbe essere la 
nostra letteratura dialettale. Non avendo le preoccupazioni 
letterarie di magnificare lo stile e la lingua, come l’Araolla 
ed il Madao, con costrutti eleganti tolti a prestito da 
altre letterature, egli, con la spontaneità del verso, e la 
proprietà delle immagini., dimostrò splendidamente quale 
ricchezza di forme presenti una lingua a chi sappia ado¬ 
perarla. Bisogna dire che l’ambiente stesso nel quale visse 
il Pisurzi, ed il genere della sua vita, lontana da influenze 
ed ambizioni pericolose, deve aver molto contribuito a for¬ 
mare il suo carattere, il suo gusto, e a dargli quel vivo sen¬ 
timento della natura, che è il pregio maggiore delle sue 
poesie. Fanciullo visse lavorando nelle campagne di Ban- 
tine, sua patria; poi, mortigli i genitori, venne a Sassari 
dove si collocò in qualità di domestico presso una ricca 


(r) « — S'ider' s'anzone mia, In manu ’e atto' pascile , Ite dolu 
’e coro! » (Cian-Nurra: Op . cit., voi. I, n. 79, nota). 

(2) « A su relozu tou, Totu li dana coldha, Ca fattu s bana 
giae ». (Cian-Nurra: Op. cit. voi. II, n. 19). 

(3) « S’ eba multina ispana, Fattu a su caddu murru, Cazzadu 
ch'ha sos ferros ». (Cian-Nurra: Op. cit . voi. II, n. 56). 
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famiglia. La quale gli permetteva di frequentare nelle ore 
d’ozio le pubbliche lezioni di grammatica, ed in seguito, 
visto il suo amore allo studio, lo aiutò a compiere il corso 
di teologia morale. Ottenne cosi il sacerdozio nel 1758, 
e di li a poco fu nominato vicario perpetuo della chiesa 
parrocchiale della sua patria. Ivi passò il resto della vita 
stimato da tutti e per la purezza dei suoi costumi, e per 
la facilità della sua gaia Musa (1). 

« Il Pisurzi, conclude il Tola,... fu poeta di feconda 
« immaginazione, di talento imitativo, grave, leggiero, faceto 
« e melanconico, secondo la diversità dei soggetti che prese 
« a trattare. Perfetto conoscitore della sua lingua nativa, 

« l’adoperò con decoro e con molta franchezza nelle sue 
v poesie, alle quali, se manca la scrupolosa forbitezza dello 
« stile, o quella che più propriamente dee appellarsi stu- 
« diata ricercatezza di pensieri e di parole, abbonda però 
« la naturalezza e la forza, sicché il suo canto rassomiglia . 
« meglio alle melodie campestri dell’usignuolo o del liuto 
« pastorale, che alle misurate sinfonie di strumento cil- 
« tadino (a) » 


(1) Nacque circa il 1724, mori verso il 1799. 

(2) Tola: Dizion. cit., voi. 3., pag. 112. 













I. 


S’ A N ZONE <«> 


. 1 . 

— A narrer, un’anzone, amigu meu, 

T’ha' bennidu a damanti attraessende ? 
Narami si l’has bida, gasi Deu’ 

Ti guardet sas chi gighes pasturende ! 

Eccomi dai eris a curreu 

Da una punta a s’atera, isperiende, 

Cun cuddu coidadu, pena c affannu, 

Podes creer tue ch'ischis it’ es’ dannu — 

2. 

— Amigu meu, happende attraessadu 
Su campu eris e oe prò duas vias 
Attentamente, no happo reparadu 


(i) R. Or. p;ig. 43 — P. pag. 72. Fu tradotta in buoni versi 
italiani da Giovanni David (V. Siotto-Pintor: Storia letteraria di Sar¬ 
degna, voi. 4. I. Vili, pag. 303). Seguo in massima la lezione data 
dalla R. Or., che s'avvicina di più al sistema fonetico; stimo quindi 
inutile riportare tutte le varianti del Pischedda che ebbe di mira il 
sistema etimologico scrivendo que per che. isquire per ischire, ifsa 
per issa ecc. 
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Anzone anzena in mesu de sas mias. 

Si s’est inferta, e non mi so abbizzadu, 
Accollas, miradilas che proprias. 

O las miro eo?... ma no creo mai! 
Narami, su bentinu, forsimmai... — 

3. 

— S'anzone mia est una bianca nida 
Senz’ateru colore cambiadu; 

Mesulinedda, e cantos l’hana bida 
La tenen prò gerrile, o madrigadu, 

Tota aneddada e lani compartida, 
Pertunta innida; gighe’ de broccadu 
Sa collana in su tuju cun ischiglia. 

Bider a issa est una meraviglia ! — 

4. 

— Dae cando no has bidu cust’anzone, 

E da hue, e comente t’es’ mancada? 

De per issa es’ fuida, o su mazzone, 

O cane ischis chi l’happa’ giagarada? 
Fis tue (») attentu, o atera persone 
L’ha’ postu fattu, e bidu ha’ sa filada, 

S’ha’ dadu a custa parte o a cudd’ ala ? 
Cantu mi timo de sa bucca mala ! — 

5. 

— Eris, istende in Barbara eo matessi, 

Eo inoghe, issa incue rea rea, 


(i) P.: Fistù. 
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No isco ue m’es' dada essi per essi 
Si prò pastura, o atera idea. 

Mi furrio, la jamo: ghesst, ghessi! 

Emmo ! chircala, jama, agatta, e lea ! 
Timo chi fera, riu, o mala zente 
L’ha' tenta, e morta, et eo... ahi, coniente 

6 . 

— Faghedi contu chi b’ ha’ de timire, 

Si l’ha’ bida su lupu, o 1’ hat intesa 
Per i su logu ue sole’ bessire 

Dae su buscu prò si fagher presa. 

Ma non potendesi de zertu ischire, 

Passa in su (ilu or oru de malesa 
Fattende sempre jaru a custa via..., 
Perdona si non benzo in cumpagnia — 

7 . 

— Cumpagnia non faghe’ ministeri, 

Chi solu solu corno bei andò. 

E che rujo in su monte feri feri 
Boltende s’oju dae cando in cando. 

Adiu, amigu — Nudda ti s’offeri’ ? — 
Nisciuna cosa; solu t’incumando, 
S’intendes boghes: a inoghe ! a su lupu ! 
Curre cun canes, e cun su zistupu — 

8 . 

— Emmo, e proite ? Pro l’haer cazziadu 
No bi cheria’ si no eo, e tue ! 
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Mezus de nois si bi nd’ha' proadu, 

Mancu sa presa lu fattesi rue’. 

S’ateru sero l’hana giagaradu, 

E passadu est a mie eant’a cue 
Cun un’anzone in bucca, a tota fua, 

Bella e bona, si bella fi’ sa tua — 

9. 

— Si l’agatao cun s’anzone mia, 

E mi faghia’ eussa grassia Deu’, 

Me li lampao; edducas lu timia’, 

Pro feroze chi siat o pius feu ? 

De s’arguena nde la tiraia; 

Elio bi la lassao? O Deu’, O Deu’! 

Perdia innantis, si las haere happidas, 

No una vida, però milli vidas — 

10 . 

— Cussu no anda’ bene chi lu fattas 
Chi es’ temeraria rcsoluzione; 

Si suzzedit, amigli, chi l’agattas, 

Aberi s’oiu, e faghe’ attenzione 
Pro ca es’ lupu e cun mala bestia trattasi 
Anda cun s’oiu abertu, e i s’anzone, 
Torrende tue cun salude e vida, 

Si s’ide’, s’ide’; si no, mai s’ida’! — 

11 . 

— Ahi, amigu, ite male chi mi cheres! 
S’issa non s’ide’, non bides a mie. 



Gesummaria ! mancu chi m'esseres 
Inimigu de samben, o eo a tie. 

Ca no l’has bida, ma si la bideres, 

Non t’ismentiga’ pius dae sa die, 

E chie l’ha’ bida, e no l’ha’ postu amore, 
Non conoschet an/.one, nè es' pastore — 

12 . 

E senz’atera cosa, insara insara 
M’incaminesi, nende cun dolore: 

Narami ue t’agatas, ue, nara ? 

Ses bia o morta, anzone mia minore? 

No isco si es’ pius bella, o si pius rara (I ) 
De cantas mai nde truvat pastore !... 
Bider mi des, amigu, atera borta 
Biu, s’es’ bia, mortu s'issa es’ morta. 

13 . 

Happende caminadu un’ora e mesa 

Giamende: ghessi, ghessi, ot’ora, ot’ora, 
Intro un’adde de buscu, e de malesa, 

(Non bi carpia’ mancu sa colora; 

A cola cola andao, a rue-pesa, 
Senz’annottare mai ispera ’e fora) 

Fotesi giomper a un abertinu, 

Ue m’istrampesi in terra a pastorinu. 


(i) Così il P. — Meno bene nella R. Or.: No isco s'est pius bella, 
0 pius rara. 
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14. 

Inie cun sos ojos che (*> duos rios 
Desi lissenzia a ogni ohi, e ahi: 

Ahi ! beilesa de sos ojos mios, 

Narao, e repetia' s’adde: Ahi! 

Cando, senza mi narrcr mancu adios, 
Podia creer de mi lassare mai? 

E cando l’happo custu meritadu, 

Si no es’ prò chi t’happo troppu amadu? 

15. 

Si t’ happo postu affetti! e gittu amore 
Lu nerza’ s’abba, su bentu, sa biddia, 

Su sonnu, sas fadigas, su suore, 

Su piantu, sos sospiros, s’agonia. 

Si so istadu, o no, bonu pastore, 

Naralu tue nessi, anzone mia ! 

No t’intendia' dare unu me mai 
Chi non creia’ giuilias Babbai ! 

16. 

Si t’happ’amadu, ghiada, e servida, 

E in niente mai t'happ’offesa, 

Lu faghes prò agabbare custa vida, 

A m’incanire innantis de bezzesa. 

T’ha’ forsi mai su lupu perseghida, 


(i) Il che manca nel P. — (2) R. Or.: giulias — P.: giuìlh. 
Viene dal verbo giullare = chiamare, gridare (V. Spano: Dizion.). 
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O insidiadu a s'alma tua beilesa ? 
Daminde parte, e ista assegurada 
Chi eo dep’esser mortu e tue vengiada. 

17. 

Lupu, prò pius chi sias inclemente, 

Feroze, ingurdu, gulosu e pettaju, 
Coniente potidu has lìcchire dente 
A sa rosa pius bella de su maju ? 

Pro inumanu chi sias, o insolente 
S’has fattu cussu, prò chi oles che raju, 
O t’intanes inoghe, o incuddae, 

Des esser dadu a mandigare a s’ae. 

18. 

Montes, e baddes, lites, buscu, e matta, 
Nademi ue su lupu faglie’ cuile; 

Gasi s’ierru, e s’istiu bos fatta’ 

Dulches, suaves, comente s’abrile. 

E bois, baddes e gruttas, si s’agatta' 

In sas intragnas bostras s’ ’estia vile, 
Dademila in sas manos, bo lu prego, 

O de lagrimas luego bos annego ! 

19. 

S’anzone chi ha’ connotu su faeddu 
De su pastore sou, a tota fua, 

Curret a subra de unu montigheddu; 
Inue da’ una belada e duas. 

Su lupu curre’ prontu a su magheddu; 
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Issa, cun sa simplizidade sua 

Non fuit, ma parat, e s'ista’ belende, 

Mirendesi su lupu, e zappitende. 

20 . 

A tale vista su pastore tantu 

Curresi, chi pius non curre’ furione, 
Lènde de pettu pedra, linna e cantu 
Intopaia’ prò jompere a s’anzone: 
Inoghe lassaiat unu cantu 
De su bestire, incuddae atteru uccone; 
Che pellizone imbesti’ de ruiadis, 

E giompe’ cun su lupu fatt’a paris. 

21 . 

Su lupu, chi s’abbizza’ de- persona 
Chi li contrasta’ d’esser saziai! u, 

No che unu lupu, si no che leona, 

A chie sos leoneddos han i'uradu, 
Minetta’ su pastore, e no abbandona' 
Sa preda sua, mirende a dogni ladu: 
Mira feroze, in custu e in cuddu tìlu, 
Bettende lbgu de ira da ogni pilu. 

22 . 

Pustis brinca’, fughe’ s’afierrada 
A s'anzone piùs morta chi no bia. 

Issa muda paria’ chi narada: 

— Agiutoriu, agiutoriu, vida mia! — 
Ma su pastore, sa mazzucca alzada, 
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Addobba’ a ambas manos.... Valentia! 
Totu est unu, su lupu abberrer bucca, 
E fatateli in testa sa mazzucca. 

23. 

Su lupu resta’ mortu e rue’ de costa, 
S’anzonc si nde pesat a fui re; 

Su pastore la jama', si l’accosta', 
L’abbrazza’, l’asa’, e senza chinnire 
Li nesi: Cantas lagrimas mi costa’ ! 

Chi cantas sun, non potto pius ischire, 
O sas chi desi tando de agonia, 

O sas chi verso corno de allegria. 

24. 

Pius su pastore diat haer nadu 
Si s’amigu cun arma e canesia 
Non fi’ bennidu, e mirende ispantadu 
Su lupu mortu, esclama’: Valentia ! 

E milli basos happendeli dadu, 

E milli inorabonas li daia’, 

E furriadu a mirare s’anzone: 

Perdona, amigu, nesi, già has rejone. 

25. 

Giulia’: Enide a dare cumplimentos 
A chie ha’ mortu su lupu chi est inie: 
Pastorìu, lassade sos armentos, 

Non tenzedas paura, creide a mie. 
Enide, enide a bidet’ tres portentos, 
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E de sos tres non hazis a ischire chie 
Sia pius dignu de ammirassione: 

Su lupu mortu, pastore, o anzone. 

26 . 

Cun evvivas e cun benedissiones 
Curresin totu, mannos e minores. 

Ite cherizis bider ! prozessione 
De pastorissas, teraccos, pastores ! 

Chie a su pastore donat un anzone, 
Chie a s’anzone donat unu fiore; 

No li bessiat atéru dae bucca: — 

Viva’ s’anzone, pastore e mazzucca ! 

27 . 

Fabrican luego dae fundamentu 
Una pinnetta fatta cun primore, 

Ue cun allegria, e cun cuntentu, 
Poveros sì, ma riccos de amore, 

Vivent oe, e vivant annos chentu 
S’anzone in compagnia de.su pastore.. 
Et a bois su lupu bos iscanne’, 

Si no creidcs custu. Finis, Ame’. 




II. 

S’ ABE U> 


1 . 

Cantende in sa furrazza m’istaia 
Unu sero chi andàt aeresitta; 

Falada a terra nde fi’ sa labia, 

Sa sa ha tebiedda, e casi fritta. 

Benit un’abe a sa dulzura, o sia’ 

Sa mala sorte sua chi l’ha’ gitta: 

Abe, li nesi, dae sa saba attesu, 

Chi cant’es dulze in s'oru est’agra in mesu. 

2 . 

Issa, lfinde su ’olu, ’olesi’ alta, 

E cando penso chi fi’ retirada, 

Eccola a bentu in puppa, e ala ispalta, 

A murmuttu a murmuttu chi torrida. 
Bolat e torni’, però no s’appalta’ 

Dae sa labia, ch’anzis s’accostAda; 

Tantu e tantu s’accostat, chi basa’ (*) 
S’oru de sa labia, inue si pasa’ <3). 


(i) R. Or.: pag. 29 — P. pag. 64. Fu tradotta in versi italiani 
dal p. Edoardo Scano (Promotore , fase. 7, an. 1841). — (2) Ho 
corretto cosi questo verso che nella Raccolta del P. e nella R. Or. 
suona: 

Tantu e tantu s'accosta fina chi basai. 

(3) P.: Som de sa labia, ìnhue posai. 







3 . 

Sende pasada, lestra si nde pesa’ 
Mustrende chi tenia’ grande paura; 
Bolat, e torra’ cun pius lestresa, 
Happende infustu dente in sa duizura; 
Confidada in sa sua lezeresa 
Intrat a intro pastura pastura, 

E si ponet a pascher a dispettu. 

Et co fin a tando mudu e chiettu. 

4 . 

Troppu, li nesi, ses, abe, attrivida, 
Attenzione no che dias borta; 

S’intras a intro (a coniente es linidii) 
Lascinas e che rues, eadi <*> morta ! 
Attenzione eant’has cara sa vida 
Mancari gittas alas, pagu importa’, 
Pro chi sas alas chi ti dan sa fua, 

Si las infundes, sun sa morte tua. 

5 . * 

In sos fiores, o abe, su paschinzu 
Ti chirca, e no in una costa ratta 
De una labìa ch’es tota lascinzu. 

Pro pagu chi ti fides, ealla fatta ! 
Ammentadi, li nesi, s’istivinzu 


(i) p. — Invece nella R. Or.: 
tiene quant'has caru vida. 


casi morta. — (2) P. 
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Chi est antigu, et ancora si tratta’: 

Chi imbizzadu su sorighe a su casu, 
Non pasa’ <*) fin' a bi perder su nasu. 

6 . 

Issa chi postu s’ha’ sa testa a pala’, 
Prosighi’ sa idea cominzada, 

E zega zega a sa saba che fala', 

E bi'et a trimpone, a s'isbentrada. 
Sende blende s’infundet un’ala, 

E fattende pressosa sa pesada, 

S’atera infunde’ chi teniat asciutta, 

E cando penso eh’ ’olet l’’ido rutta. 

7 . 

Issa, corza ! si cheret reminare 
A si ’nd’essire, però non podia’; 

A bolu no, ca non pode’ bolare; 

A nadu, bi l’impedi’ sa labìa; 

E proende < a ) si si podet appiccare, 

Una franca anda’, s’atera benia’. 

Però li baie’ pagu sa refrèga, 

Chi cantu pius s’affanna’ pius s’annega’. 

8 . 

Et una, e milli boltas s’afferraat (3) 

A sa labìa, e che data’ borta; 
Recuperaat luego e bi torraat, 


(i) R. Or.: Non lassai. . . — (2) R. Or.: Proni si podet . . 
(3) R. Or.: .. . s'afferrai ... E poi: forrat. .. annegai ecc. 
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E rui'at a bagnu atera borta; 

A s’ultimu, bidende chi annegaat, 

E connoschende certu chi fi’ morta, 
Bettat unu suspiru lastimosu: 

Ahi! chi tentadu m’ha’ su puzzinosu ! 

9 . 

Custfi non lu potesi’ digerire 
Cun totu chi nd’haìa’ p'xedade. 

Como, li nesi, o abe, has a ischire, 

Si t’ happo nadu, o no, sa veridade. 
Nara si ti podia pius avvertire 
In confidenzia, e bona libertade, 

E prò no haer postu mente a mie, 
Mori, però sa culpa betta a tie. 

10 . 

E i corno ? e i' corno a 1' has intesa ?... 
Bennida ses a cantu naraia?... 

Ile es dada sa tua lezeresa?... 

Inue è sa vivesa, e bizzarria?... 
Pesadi a bolu, si ti podesf pesti, 

Già gighes alas, ma pius perfidia. 
Però totu ti servi’ de imbarrassu: 
Como non tenes alas, e ne passu. 

11 . 

Non podes narrer: giustizia mi paghe’ ! 
Tue e nisciunu ti nd’ ha’ sa casgione. 
Meni ras de chi su dulcite ti piaghe’, 
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T'aggrade’ s’agru puru, chi es rejone; 
Non mi nd’allegro, perù mi lu faghe' 
Narrer sa tua vana presunzione. 

Pagu ti baie’ corno chi t’attappes: 

Tue ti l'has cherfidu, tue ti l’happes. 

12 . 

Tue, e nisciunu ti l’ha’ causadu, 

Non culpes a fulanu, ne a suttanu, 

Ca ti l'happo una bolta, e tantas nadu; 
Non ti podìa afferrare a sa manu. 
Accaristia non m’happo segadu 
Sa testa, e totu m'est istadu vanu. 

Nara s’es veridade, o impostoria, 

In cuddu mundu contu mi nde dia’ ! 

13 . 

Naralu giara, e senza cobertura, 

S’happo rejone, o, si lu podes, nega. 
Pro ponner mente, o abe, a sa dulzura 
Ti ses bettada a morrer a sa zega. 
Sempre t’haia postu sa paura; 

S'happo rejone, o si l’has tue, allega. 
Nara corno s’es berti, o disdicciada, 

Chi ses prò fagher s’ultima bucchiada ! 

14 . 

Cum boghe tremulenta e lastimosa 
Naresi tando (e a pena s’intendia’): 

Non ti matanes, non chirches pius cosa, 



Chi es puntu de passare chi tenia. 

Ahi ! de me miserina <*) e isfortunosa, 
Bennida a morrer intro una labìa. 
S'essère nessi istada ’uddende e piena, 

Di’ haer morte lestra, e mancu pena ! 

15 . 

Non sento chi a sa morte so bennida; 

Però su peus giau e sentimentu 
Es d’esser eo istada s’omizida 
De me matessi, e crudele istrumentu. 
Naralu a cantos istiman sa vida, 

Chi aberzan s’oju e serva' de iscarmentu 
E no happende alenu < (i) 2 > a narrer pius, 
La bido morta, e rutta a franca in sus. 

16 . 

Abes, edducas ch’hazis sa timoria 
De benner a unu casu tantu feu, 

Tenide custu impressu in sa memoria, 
Non bos suzzeda’ simizaftte o peus. 

Non pensedas chi sia’ paristoria, 

Chi es cosa suzzedida in s’oju meu. 

A dolu de chie es morta, e morta s’ista’, 
E de me chi happo bidu tale vista ! 


(i) R. Or.: miserrima. — (a) R. Or.: F ateru no ketfende 

narrer più*. 







GAVINO PES 


igismondo Arquer — letterato cagliaritano del se- 



O colo XVI ( T ) — in una sua compendiosa descrizione 
della Sardegna (2), parlando dei costumi del clero sardo, 
scriveva: Sacerdotes indoclissinti sunt, ut rarus inter eos, si¬ 
ati et apud monacbos, invtnialur, qui lalinam intelligat linguatu. 
Habent suas concubinas, maiortmque dant operavi procreando 
filiis quam legendis libris. Dopo di lui, nel 1562, il fiero 
arcivescovo di Cagliari, Antonio Parraguez di Castillcjo, 
nelle sue epistole al re Filippo II, non faceva miglior ri¬ 
tratto del clero sardo, indicandolo come « generalmente 
« scostumato, dedito alle negoziazioni, alle faccende raon- 
« dane, ignaro delle leggi divine e della chiesa e perfino 
« dell’idioma latino, inabile e non curante di trarre alcun 
« prò dalla naturale docilità ed inclinazione dei Sardi alle 


(1) Tola: Dition. cit. voi. I, pag. 91 — Martini: Hiogr. tarda. 
to. I, pag. 66. 

(2) Sardiniae brevis bistorta, et descritto, tabula corographica itt- 
sulae ac mctropolis illustrata. Fu pubblicata per la prima volta a Ba¬ 
silea nel 1558, nella Cosmografia del Munster. 







88 — 


« cose divine » I 1 2 3 4 ). All’Arquer la verità costò molto cara, 
che accusato in seguito come luterano presso l’Inquisizione 
di Spagna, veniva messo in carcere nel 1562, e dopo 
nove anni di prigionia (a), arso vivo in Toledo nel VAuto 
da fi' del 4 giugno 1571 ( 3 ). Quanto vi è di vero nelle 
affermazioni dei due scrittori ? Noi certo non approviamo 
lo sdegno degli storici isolani che considerano l'Arquer 
quasi come un traditore della patria, ma riconoscendo che la 
verità storica, per quanto cruda e dolorosa, debba trionlare 
su qualunque malintesa pietà, cercheremo piuttosto se tutta 
la colpa d’una tale condizione di cose possa attribuirsi a 
questi poveri ministri di Dio. 

Confinati in oscuri villaggi, fra rozze popolazioni, è 
meraviglia se dopo anni ed anni d’una vita intellettualmente 
morta, moralmente inerte, perdano sbianco il ricordo dei 
loro studi, dimentichino le rosee speranze della loro gio¬ 
vinezza, si adàttino insomma all’ambiente triste e monotono 
che li circonda? È meraviglia se trovandosi Ira le lotte 
partigiane, gli intrighi, e le piccole ambizioni, si lascino 
trascinare dalla corrente c lusinghino la credulità, le su¬ 
perstizioni ( 4 ), il fanatismo religioso del popolo, invece di 



(1) Martini: Storia ecclesi^tica di Sardegna, Tiagliari, Stamperia 
Reale, 1839-41, voi. II, I. VII, pag. 249. 

(2) Potè evadere una volta, ma fu subito ripreso. (Martini: 
Biogr. sarda, to. 1, pag. 67). 

(3) Prudentemente quindi Leandro Alberti nella sua opera: De- 
scrìuionc di tutta l'Italia et Isole pertinenti ad essa (Venetia, P. Ugo¬ 
lino, 1567) dove, riguardo alla Sardegna, copiò interamente l'Arquer, 
si contentava di tradurre: « Sono i Sacerdoti, et Frati ignorantissimi 
in questa Isola, tal che par cosa rara, che alcun d'essi intenda 
il parlar latino n (fol. 19'. 

(4) Prove evidentissime se ne hanno nella biografia di Giovanni 
Tolu, il famoso bandito sardo, compilata da Fnrico Costa (Sassari, 
Dessi, 1897, voli. 2). 
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pensare a correggerne la morale, gli usi e le abitudini ? 
Il sardo è poeta, cd essi sono fra i migliori; la lirica 
amorosa ù l’espressione più comune e più. viva, ed essi 
trovano le forme più gradite, i versi più armoniosi. Ep¬ 
pure gli anni della loro giovinezza, trascorsi fra i melan¬ 
conici corridoi d’un seminario, non hanno ricordi soavi per 
loro: l’amore non lo conobbero molte volte che attraverso 
la veste degli scrittori pagani classici, e dei moderni, letti 
di nascosto. Quando poi si trovano soli, lontano dai su¬ 
periori immediati, fra una popolazione che li rispetta e per 
il carattere sacro del loro ministero e per la vernice di 
cultura che li eleva al disopra di tutti, è meraviglia che, 
giovani, si lascino trasportare da passioni umane, e vecchi, 
trasmodino, spesso ricercando fra i bicchieri spumanti di 
liquor generoso gli entusiasmi passati, Si pentono qualche 
volta, quando, disgustati dalle miserie della vita, non più 
sorretti dalla gagliardi degli anni, pesa su di loro il ri¬ 
morso greve della sacra missione tradita, la minaccia o- 
scura d’un oscuro avvenire. Ed allora cantano con stra¬ 
ziante malinconia: 

Palchi no torri di, tempu passatu? 

Palchi'ho torri di, tempu paldutu? (I) 

No, don Gavino Ees, tempu paldutu, no. Meglio cento 
volte le passioni giovanili che v’hanno inspirato i graziosi 
canti, le leggiadre anacreontiche alle belle fanciulle gal¬ 


li) Ed il canonico Melchiorre Dorè nell'Introduzione alla C,eru- 
salemme Vittoriosa, poema sacro, in ottave, scriveva: 

Aliargli dae me, Musas profanas ! 

Non mi deghet ad bois plus quircare, 

■ Poesias, et liras sas plus vanas, 

Tenidebollas; non de querzo usare: 




luresi, che il rimpianto della vostra sterile vecchiezza, che 
i versi tristi, come foglie cadenti nell’autunno, dei v9stri 
canti d’addio. Oh, vi par poco che i vostri canti d’amore 
corrano tutta la Sardegna come un zeifiro primaverile, che 
fioriscano come spontaneo germoglio sulle labbra dei gar¬ 
zoni innamorati, che sempre nuovi e sempre belli formino il 
diletto d’un popolo? Non dite no, tempu pattuiti; se è vero che 
chi ha molto amato verrà perdonato, nessuno più di voi, 
che i vostri amori avete illustrati con Musa geniale, nessuno 
più di voi, o don Gavino Pes, avrà dritto al perdono. 


Egli nacque in Tempio il 31 luglio 1724 l 1 ) da ricca 
e nobile famiglia. Studiò teologia ma predilesse le Muse 
tanto, che abbandonata qualunque idea ambiziosa, (e il ricco 
censo e le numerose aderenze potevano suggerirgliela,) pre- 


Eo aspiro ad plus cosas soberanas, 

Pro bois b'est Apollo de laudare. 

Non querzo dare honores, et rispectos 
Ad sas fizas de Jove, et plus subiectos. 

Bastante m’hazis poslu in confusione 
Pr’a lavare de Venus sa biancura 
Sas gratias, et pompas de Junone, 

Sa beilesa d’Elèna, et hermosura, 

Sos tristos infortunios de Didone, 

Sa rujna de Troja, et isventura. 

Non pius amorosas cantilenas, 

Sas mias brujo, et odio sas anzenas. 

(Sa Jerusalèm Vittoriosa, osiat S’istoria de su populu de Deus . . . 
Nuoro, Mereu Canu, 1883, canto I.J. 

(1) Morì nel 1795. Così il Tola, Dition. cit., voi. I ed il Siotto 
Pintor: Storia letteraria di Sardegna, voi 4, I. Vili, pag. 288, nota I. 
Il Martini invece lo fa nascere nel 1725 e morire nel 1796 (Biogr . 
sarda, to. 3, pag. 25). 
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Ieri vivere tranquillo in patria, ad esse interamente de¬ 
dicato. Ed i suoi canti d’amore divennero popolarissimi, 
invasero gli altri centri dialettali dell’Isola con meravigliosa 
fortuna. Gli t che in essi par di sentire l’eco dei propri 
sentimenti, tanta È la verità con la quale vi sono descritti 
l’amore, la gelosia, il dubbio, lo sconforto, la speranza, 
la pace. Nella vita brillante ed allegra che fra mezzo alle 
festanti brigate degli amici conduceva il Pcs, le avventure 
non potevano mancargli e ad esse egli fece buon viso 
forse perché vi trovava novella ispirazione ad altri canti. 
Vecchio, si penti. Non gli credete, però, non é sincero 
pentimento, è rammarico di non poter più godere il sorriso 
delle passionali donne galluresi, di non poter più trovare 
un cuore che corrisponda al suo: 

E l'amori mi scaccia 
Palch’anda nudu, e timi la me jaccia. 

Qual rimpianto dei bei tempi passati ! 

Ah ! canti splenclidesi 
Benefizi, rigali, e silvitù, 

E faori e finesi 

Chi fesi a la matessi ingratitù ! 

Sendi lu gradimentn 
Candu un dispettu, candu un tradimentu. 

Chi rabb], affanni, assusti ! 

Chi vigili, chi notti mal passati 
In caccia di disgusti. 

Da me pai piaceri immaginati ! 

Cridendi. ah, chi macchini ! 

Ch'erani rosi li ch'erani spini ! 

K adesso ? 

... Chi focciu edduca ubali ? 

Disispirammi ?... No, 

Contra drittu divinu e naturali. 

A lu rimediu aspiru, 

Chi possu haellu sempri, chi rispiru. 
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Si ricorda che nel Cielo vi é un Patrono, un Re, 
un Padre, un Amico, che perdona le offese, che accoglie 
a braccia aperte i pentiti. Disprezziamo adunque i beni 
mondani, egli dice, 

... voddu a Deu 
Cunsagrà chistu brei tempu tneu. 

Ah, don Gavino ! Che il diavolo si sia l'atto eremita ? 

In alcune poesie del Pes, scrive il Tola, « si potrebbe 
« notare la soverchia gonfiezza dei paragoni, l’abuso delle 
« sentenze morali, e lo sdolcinamento delle espressioni: ma 
« questi non erano difetti originali del poeta, come si rav- 
« visa da vari luoghi delle sue poesie, improntati di molto 
« fuoco, e nervosi ed acuti qual era l’anima sua; erano in- 
« vece cattive abitudini d’imitazione metastasiana ... 11 Pes 
« erasi formato da sé stesso in questa scuola, e i suoi versi 
« sono talvolta molli ed ampollosi, e quasi sempre cincin- 
« nati con arte assai discosta dall’agreste bellezza della 
« vergine poesia nazionale. Lo splendore delle cadenze 
« ritmiche serve spesso ad occultare la povertà o la de- 
« bolezza dei sentimenti; e confrontando le sue poesie con 
« quelle dell’Araolla, e con altre di più antichi poeti sardi, 
« si riconosce subito la diversità del secolo, in cui furono 
« scritte; quello tutto animo, tutto sentimento, tutto crea- 
« zione, perché non corrotto ancora da leziosi e forestieri 
n ornamenti; questo tutto esagerazioni, tutto forme falsate, 
« tutto parole » (i). 

Perfettamente d’accordo coll’egregio biografo per 
quanto nelle sue parole si riferisce ai difetti poetici del Pes, 
non lo sono affatto per le cause che li produssero. L’in¬ 
fluenza metastasiana ha certo un gran valore se si pensa 


(i) Disio*, di. 
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alla diffusione rapidissima che ebbero in Italia, e nel mondo 
tutto, le canzonette e le arie del Poeta Cesareo (t), ma vi 
è un’altra causa, dirò cosi, più intima. E questo è « il 
« divario evidentissimo tra i... dialetti gallurese e logu- 
« dorese, essendo quest’ultimo eminentemente armonioso 
« e robusto, adatto a cantare cose sublimi, l’altro dolce, 
« pieghevole e molle, acconcio più alla corta misura dei 
« versi, e meglio idoneo per i soggetti amorosi e pastorali. 
« Scorgonsi quindi nelle poesie galluresi altezza di coll¬ 
ii cetto e voli di mente non pochi; graviti di dire, e ro¬ 
ti bustezza d’espressione, veruna » ( 2 ). 

I biondi galluresi, popolazione immaginosa e d’indole 
ardente, che vive in una continua Arcadia fra gli staffi 
disseminati pei campi, ed alterna con giocondi periodi di 
festevoli sollazzi, truci ricordi di secolari vendette, sono 
diversi e nel morale e fisico dai bruni e severi I.ogudoresi 
che si rinchiudono quasi nel circolo ristretto de? loro vil¬ 
laggi umili e solitari. 

Per i primi l’amore è un gaio trattenimento, per i 
secondi una passione sincera e profonda; e tali le loro 
poesie, piene di madrigali, e di concettini bizzarri, di gen¬ 
tili disperazioni e di teneri lamenti, negli uni; gravi e se¬ 
rene, ardenti e devote, negli altri. 


(r) Scrive il Carducci: « Del Mctaslasio (1698-1782) produsse il 
« secolo passato a brevissimo intervallo una trentina circa fra biografie 
« e apologie, in tedesco, inglese, in francese, in italiano: ultimi no - 
« scent Geloni cantava la medaglia coniatagli in Firenze; e gli ucraniesi 
« di Pultava c i mulatti di San Salvadore udivano e recitavano le opere 
« sue », (nella Pref, ai Poeti erotici del secolo XVIII, Firenze, Bar¬ 
bera, 1868, pag. XXI). 

(2) Siotto-Pintor: Storia letteraria di Sardegna, voi. 4. 1. Vili, 
pag. 289. 







I. 


ALL’ AMATA (0 


L’inganni, chi aggiu intesu, chi mi fili, 
No li voddu sapè pa no lassatti. 

1 . 

Contra di te mi pioini l'accusi 
Dicendimi chi se’ un’ infideli, 

Chi di lu mò bon cori troppu abusi, 
Chi più ti stimu, più mi se’ crudeli; 

Ed eu tengu l’aricchi, e l’occhi chiusi 
Pai tuttu chiddu chi mi può dà zeli. 
Oh Celi, e comu possu cridè mai, 

Chi tu a me di chissu modu tratti ! 

2 . 

Di cantu mi s’è dittu contra te 

Genti c'ha chi s’offeri a dammi proi, 
Fammi vidè, e fammi palpà be 


(i) Canzoni popolari, cssia Raccolta di poesie tempie si, Sassari. 
Dessi, 1859, pag. ia. 
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Tutti li to’ capricci vecchi, e nói. 

Però, vulenditi eu tantu he, 

Chi m’esponghia a chistu, e comu vuoi? 
Dapoi, si lu dittu è vlritai, 

Chi cori decu aè d’abbandunatti ? 

3 . 

Si suzzedi dapoi d’avvilguù, 

Chi cantu ti s’imputa è tutlu veru, 

La me' afflizioni e ca sarò, 

Lu me’ affannu, lu me’ disisperu ? 
Palchissu in la cridenzia è meddu sta, 
Chi tu mi. stimi cun cori sinzeru. 

Cussi mi smeru di l’infedeltai 
Da lu delittu infami in liberatti. 

4 . 

Procura andò cun tutt'attinzioni, 

Palchi se’ giudicata tantu e tantu, 

Chi, in te, di baiti una imperfezioni 
Piccatu è contra lu Spiritu Santu. 

D’aè tu tanta presunzioni, 

Sendi in odili a tutti; no mi spantu. 

Ch’è cantu possu cun sinzeritai 
Di bona lìdi e d’affettu mustratti. 


5 . 

Cussi pensu eu, e lu casu può dassi, 
Chi sia veru cantu ti s'imputa, 
Chi bona genti ti conta li passi 



Pai sincerassi di la to’ cundutta: 

Eu però, puoni alzassi, o falassi, 

No voddu piddà più chissà disputa, 
Palchi tutta talvolta falsitai 
Può essò di ea brama ruinatti. 
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II. 

I 

ANTITESI AMOROSA <'> 

% 

1. 

No si puoni risistì 
Olisti dui estremi folti: 

Lu ridetti t la me’ molti, 
Lu no ridetti è muri. 

• 

2 . 

Tutti e dui riolenti 

50 l’estremi chi descriu: 
Molgu si t’haggiu presenti, 

51 se' assenti no riu: 

Di molti ò lu disamili < a ) 

Tal para o pai fuggì. 

3 . 

Candu no ti vicu, molgu 
D’amorosa simpatia; 

E candu ti ricu, tolgu 
A punimmi in agunia. 

Eu sì chi ti pudia 
In bon’ora cu unisci. 


(i) Canzoni popolari, ossia Ratcolta di poesie tempissi, pag. 30. 
(2) disaffiu: contrasto, contesa. 
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L’occhi toi a lu me’ cori 
So penetranti pugnali; 
Senz’iddu stocu a tutt’ori 
Cu' una pena multali. 

Ca'di chisti dui mali 
Aggiu a vulè eleggi ? 

5. 

Pai fini, giacchi la molti 
Incontru in ridetti o no, 
Voddu muri middi volti 
Basta a ridetti però: 

Chi li to’ beddi occhi so 
Più d’amà, che di timi. 



IL PENTIMENTO i«> 


1. 

Tantu tempu era muta 
La me’ poara musa, e oggi è molta: 

Da lu chiodu è caduta 
La me’ cetara, e l’haggiu in pezzi accolta; 

Lu me’ lauru è siccu, 

Chi ’n lu me’ fronti fesi calchi spiccu. 

2 . 

Di li Musi in lu monti 
No godu più chidd’aria sirena; 

Paldutu haggiu orizzonti, 

Sacru furori, fantasia e vena: 

D’Arcadia li pastori 
Più no mi voni tra li so’ cantori. 

3 . 

Buschi, rii e funtani 
Li Ninli soi mi occultan’ avari; 

Li sireni no sani 


(r) T., pag. 67 — P., pag. 4 — Canzoni popolari, ossia Raccolta 
di poesie tempiesi, pag. 29. Fu tradotta in versi italiani da Antonio 
Federici (Ebe Sassarese, an. 1843). 
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Cun dulciura sciuddi In cantu in mari; 

A li me' boci e lagni 
No folmani più ecu li muntaglii. 

4 . 

Li dulci russignoli, 

Li canard, e li suai lìlumeni, 

Prima d’iscì lu soli, 

Più itiliviu (*) no dani a li me’ peni, 
Cu’ la grata almunia 
Di la so' boci varia, allegra e via. 

5 . 

Lu campu no si vesti 
Di gala più, ne d’allegri culori; 

In abiti funesti 

Mi si mustra la rosa, e baiti fiori; 

L’albureddi ( a ) frunduti 
Tutti pai me di dolu so vistuti. 

6 . 

Lu putenti vilenu 

Di lu me' mal distinu addispittatu, 
L’abrili e maggiu amenu 
Pai sempri a Tocchi mei ha malcitatu, 
E di la primaera 
È vinuta pai me T ultima sera. 


(i) P.: e Cani. Temp.: AHivìu più... — (a) P,: Muriti. 
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7 . 

Chiddi campi duriti 
Pai me so sicchi, e no (0 fiorini più; 

E chidd’anni fuggiti 
Si ni so di la prima ciuintù: 

Di l’etai matura 

Appena n’haggiu vistu la figura. 


8 . 

La viechiaja ù vinuta 
Candii mi figurila più piccinnu; 

Drummitu era e mi sciuta, 

Gridendi: Già se’ vecchiu, e senza sinnu, 
Mallugratu hai Tanni 
In rniddi palgiudizi <*), in middi inganni. 

9 . 

Appena mi dispeltu <3> 

Attindendi a Tavvisu, a lu cunsiddu, 

Mi cuntemplu, e avveltu 
Chi socu un altu, e no socu più chiddu; 

Isdintatu, ingrispitu, 

Calvu e biancu lu capu, siccu e fritu. 

10 . 

Simili a l’umbra vana, 

Sparisi amori e briu, e cant’ hala: 

(i) Così il P. e Cane. Tcmp. 11 T. meno bene:.. . sicchi, ni fiorita 
più. — (2) P.: e Cam. Tcmp.: pregiudizi, forma alterala. — (3) P-: e 
Cane. Tetnp.: Appena chi mi spelta. 
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L’alligria mundana 
Fuggi la me’ canuta cumpagnia; 

E l’amori mi scaccia, 

Palch'anda nudu, e timi la me’ jaccia. 

11 . 

Più gustosa no è 
La cunversazioni e la visita; 

Videndi intra a me 
Dugnunu fuggi, dugnunu m’evita. 

Ah ! cantu e cantu ridi 
Un sessu e l’altu sempri chi mi vidi ! 

12 . 

Valgugnosu e eunfusu 
A la me’ trista stanzia mi ritiru: 

Di lu tempu l’abusu 
Piengu senza rimediu, e suspiru. 

Und’era la rasgioni ? 

Oh chi vita ! oh chi vana occupazioni ! 

13. 

Chi sudori multali 
A lu ventu no haggiu incumandatu, 

Par acChistammi un mali 
Da me par un gran be' appriziatu ! 

Chi peni, e chi fatichi 
Premii aspittendi, ch’erani castichi ! 

14 . 

Ah ! canti splendidesi, 

Benefizi, rigali, e silvitù, 
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E faori e fìnesi 

Chi fesi a la matessi ingratitù; 

Sendi lu gradimentu 

Candii un dispettu, candu un tradimenti!! 

15 . 

Chi rabbi, affanni, assusti ! 

Chi vigilii, chi notti mal passati 
In caccia di disgusti, 

Da me pai piaceri immaginati ! 

Cridendi, ah chi macchini ! 

Ch’erani rosi li ch’erani spini ! 

16 . 

L’inganni e vanirai 
M’hani lu meddu tempu fraudatu, 

Senza cunniscl mai 
Un be', chi veldaderu sia statu. 

Lu disinganni! è giunti! 

Oggi, chi socu j;'i mezzu difuntu. 

17 . 

Li me' dillitti so 

Assai più. Chi focciu eddunca abati ? 

Disispirammi?... no, 

Contra drittu divinu, e naturali. 

A lu rimedili aspiru, 

Chi possu haellu sempri chi rispiru. 

18 . 

In lu Celi un Pationu 
Haggiu, un Re, un Babbu, un bon’amicu, 
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Ch'è prontu a lu paldonu; 

Senili offesu, e taldìu a lu casticu; 

E abbraccia indulgenti 
A ca detesta li so' mancamenti. 

19 . 

L’osselvà, eh'in lu mundu 
Cuntentu no si dà chi smistaci, 

Un dulori prufundu 
Di tanti affetti indigni haè mi faci, 
E cussi voddu a Deu 
Cunsagrà chistu brei tempu meu. 

20 . 

Li dì, l'ori, e ristanti, 

Chi vii possu, cun sinzeru amori 
Offeru a chist’Amanti, 

Chi da l’omu no vù sinnò lu cori; 

E si l’ha indivisu 
Faci prua in tai ra un Paradisu. 
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IV. 

IL TEMPO <0 


Palchi no torri, dì, tempu passatu? 
Palchi no torri, dì, tempu paldutu ? 

1 . 

Torra alta volta, terra a fatti meu 
Tempu impultanti, tempu priziosu, 
Tempu, chi vali tantu cant’ è Deu 
Par un cori ben fattu e viltuosu. 
Troppu a distempu, tempu caru, arreu 
A cunnisciti, oh pesu aguniosu! 

Cantu iitilosu mi saristi statu, 

Tempu, haènditi a tempu cunnisciutu! 

2 . 

Tempu, eh'in un cuntinu muimentu 
Poni tutta la to' stabilitai, 

Chi la to’ chietù, lu to’ assentii 
Cunsisti in no istà chietu mai, 
Ritrozedi pai me ch’era ditentu, 


(i) T., pag. 73 — P., pag. 14 — Cinz. Ttmf., pag. 34. Fu tra¬ 
dotta in versi italiani da Michele Pes (Meteora, an. 2, n. 6). 
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Candu passesti, da un sonnu grai: 

Ah ! si turrai, tcmpu malgastatu, 

Chi bè, chi t’ haaria ripaltutu ! 

3 . 

Tcmpu, chi sempri in giusta prupulzioni 
Di lu to’ motu in giru andi a la sfera, 
N’haggi di me, ti precu, cumpassioni, 
Kitorrami a prinzipiu di earrera; 

Di Tanni mei l'ultima stasgioni 
Cunveltil’alta volta in primaera. 

L’esse lu ch’era a me sarà nicatu, 

Ch’insensibili tanti hani ottinutu? 

4 . 

L’alburi tristu senza fiori e frondi, 
Vinendi maggiu, acchista frondi e fiori; 
A campu siceu tandu currispondi 
Un beddu traciu d’allegri culori; 

Supelvu salta d’invarru li spondi 
Riu d’istiu poaru d’umori: 

E l’anticu vigori rinuatu 
No sarà mai in un omu canuta? 

5 . 

La selpi vecchia chidd’antichi spoddi 
Lassa, e si vesti li so’ primi gali; 

Da li cinnari friti, in chi si scioddi, 
Chidda famosa cedda orientali 
Rinasci, e tantu spiritu rigoddi, 


Ch’agili come prima batti l’ali: 

E l’animu immoltali rifulmatu 
No vidarà lu so colpu abbattuti! ? 

s 

6 . 

La notti e pai vinè, la dì s'imbruna 
Candu lu soli mori in occidenti; 

A luci poi torra tutt’ in una 
Candu rinasci allegru in orienti: 

E la suredda, la candida luna, 

Da li mancanti torra a li criscenti: 

E un omu cadenti in chiddu statu 
No dò turni, da undi è dieadutu? 

7 . 

Tempu dispriziatu, torni cibali, 
Ch’haggiu di ca se’ tu cunniScimentu; 
Torr’oggi chi cunnoscu cantu vali, 

Chi pruarò tutt'altu trattamento. 

Ah! d’haeti trattati! tantu mali, 

No possu ditti cantu mi ni pentu ! 
Cunniscimentu, a cantu se' taldatu, 

A passi troppi! lenti se'- vinutu! 

8 . 

No timi, tempu meli, d'impliatti 
In bassi e falsi immaginazioni, 

In fà teli di ragni, o in chiddi fatti 
Cuntrari a lu bon sensu, a la rasgioni, 
In chimeri, in dillirii, in disbaratti, 



Mutii di la me’ paldizi'oni. 

N’haggi cumpassioni, tempu amatu, 
D’un cori afflittu, confusu e pintutu 

9 . 

Di du«na stanti toiu apprufittà 
Voddu, senza passacci ora oziosa: 
Ne pensu più palditti in zilibn’i 
Li grazii, li primori d’una rosa, 

Ch’ in brei in brei a cunniscì si dà 
Cantu è vana, caduca, e ispinosa. 
Dulurosa mimoria, eh’ ispuddatu 
M’hai di gusti, e di peni vistutu! 

10 . 

Si cuminciàa di nou a vii, 

Dia usa differenti ecunumia: 

Ne palticula mancu di la di, 

Senza implialla bè, passacci dia: 

Chi ben pruistu, innanzi di muri, 

Pa l’ultimu viaggiu mi saria. 

Oh alligria! oh tre volti biatu, 
Tempu, candu da te lussi attindutu 








LUCA CUBEDDU 


G ian Pietro Cubeddu, più conosciuto sotto il semplice 
nome di Padre Luca, nacque in Pattada il 6 a- 
prile 1748 (i>, da povera famiglia di pastori. Venne fan¬ 
ciullo a Sassari dove frequentò gli studi con grande amore 
e profitto, finché si ascrisse all’Istituto delle Scuole Pie 
nelle quali ottenne il sacerdozio. Insegnò per alcuni anni 
grammatica latina, ma disgustato forse dalla severa regola 
dell’Ordine, svesti l’abito, e ritornò al suo paese a guidare 
gli armenti. Ma con l’abito non perde quella innata laci- 
lità poetica che giovinetto l'aveva fatto segnalare fra i suoi 
compagni di studio, e pur fra i boschi e i campi dietro 
alla irrompente mandria, ricordava ancora i soavi versi di 
Catullo, come un’eco gradita di tempi migliori. E certo 
il pane guadagnato a frusto a frusto, or col sole ardente 
che bruciava la deserta campagna, or col vento e con la 
pioggia che gli sferzava le membra, dovette parergli ben 
duro, abituato com’era alla vita tranquilla del sacerdozio! 


(1) Tola: Diaion. rii. voi. I — Siotto-Pintor: Storia letteraria ili 
Sardegna, voi. 4. I. Vili, pag. 283, nota — Il Martini invece (Biogr. 
sarda, voi. I) lo fa nascere il 20 marzo 1749. 








Per un poco tenne saldo, aiutandolo la forte giovinezza, 
e distraendosi la niente coi facili carmi; ma quando le 
vecchie membra patirono la crudezza delle stagioni, e non 
più il sangue giovanile gli accese l’estro poetico, dovette 
ricordare con amaro rimpianto il silenzio della cameretta 
del suo convento, il pasto tranquillo e sicuro, la vita se¬ 
rena d’un tempo, e bramò ritornarvi. Gli riusci, e dimentico 
delle Muse profane che avevano allietata la sua fortunosa 
giovinezza, visse il resto dei suoi giorni in continui eser¬ 
cizi di pietà. Mori ottantenne nel collegio di S. Vincenzo 
di Oristano, nel 12 gennaio 1S29 (1). 

Più che poeta fu valente improvvisatore. « Cinto da 
« una corona di assorti pastori, e rallegrato dal suono 
« della rusticana zampogna, esciva in larghi ed armonici 
« accenti, che tenevano l’impronta d’una immaginazione 
« oltremodo infocata » ( 1 2 ). Ma era un’improvvisazione let¬ 
terata, e le sue canzoni, piene di reminiscenze mitologiche, 
calcate troppo servilmente sui modelli latini, mancano di 
sentimento, di originalità. Hgli si compiacque nel trovar 
metri nuovi e stranieri alla Musa sarda, nel correre dietro 
ad uno stile elegante ma non proprio, e perdi; cosi quel 
carattere di vero poeta dialettale che dovrebbe essere il 
più ambito da quanti usano l’idioma isolano. Fra la ^ua 
vita rozza e le sue idee poetiche vi è uno stridente con¬ 
trasto: pur fra deserte lande e macchioni, sulla nuda terra 
o nelle spelonche affumicate, egli canta sale dorate e tri¬ 
clini sontuosi, vezzi e grazie signorili, amori civettuoli e 
passioni svenevoli. Ma il mondo ch’egli canta non ù nep¬ 
pure moderno, è il mondo pagano quale gli apparve nei 


(1) Tola e Martini: Opp . citati. 

(2) Martini: Biojgr. sarda, voi: I, pag. 388. 
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versi di Orazio e di Catullo; da ciò la monotonia delle 
sue poesie, come in quelle di tutti gli imitatori. 

Esagerata quindi l’aflcrniazione del Siotto-Pintor, esser 
cioè il Cubeddu il Pindaro della Sardegna, e non esservi 
di lui una composizione che nobile ed altissima non sia (t) 


(I) Siotto-i’intor: Storia letteraria di Sardegna, voi. 4. 1 . Vili, 
pag. 288. 












I. 


PROTESTA D’ AMORE <*> 


1 . 

Si fit a modu de ti nde furare, 

Coment’e Paris a s’ermosa Elèna, 

Dia andare corsariu in terr'anzena 
Pro una bella a mi fagher ladrone. 
Tando mi dio antare cun rejone 
De tenner un’Elèna in manu mia. 
Bella, prò t’haer sempre in cumpagnia, 
Montes e roceas nde dia bettare. 

2 . 

Si possibile modu lìt istadu 

De ti nd’haer leadu nessi a fura, 
Coment’e Paris dia esser andadu 
A ponner gherra; ca un’ermosura 
In cussu visu tou delicadu 


(i) Pubblicata con diverso titolo dallo Sp., voi. I, pag. 289 e 
nella R. Or., pag. 279. 







Disputa su colore e biancura. 

Pro tenner una simile figura 
Ogni cosa si podet arriscare. 

3 . 

Pro ti tenner presente a dogn' istante 
S’oro de su Perù gustare I 1 ) dia. 
S’essère che Monarca in su levante, 
Che i su gran Sultanu in sa Turchia, 
De s’ermosura tua fatt’amante, 

Sa Sardigna in perigulos ponia; 

Su gran Mogol ancora e Barbarla 
Dia ponner in armas prò gherrare. 

4 . 

S’haère sos tesoros de s’Olanda, 

Cun totu sos navios de Inghilterra, 
Cantos s’Ispagna e Franza nde cumand 
Contra s’America e sa Gibilterra, 

Sa Sardigna imbestida da ogni banda, 
Dende battaglia pe’ mare e pe’ terra, 
Ue ogni delissia s’inserra’, 

Biddas, zittades dia arruinare. 

5 . 

Dia mover de banda de Ispagna 

Milli naves de gherra in sa marina, 

A bandelas ispaltas in campagna 


(1) Sp. c R. Or.: gustare. 
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Pro tenner s'ermosura pelegrina. 

Si intro esseres de una muntagna, 

A sa muntagna dia ponner mina, 

E de pustis ti dia che Reina 
De tota s’‘Europa incoronare. 

6 . 

Si s’arte militare che Pompeu, 

O che Cesare ischère sa battaglia, 

Fin’a ti bider in podere meu 
Mi estia prò te de forte maglia; 

Dae pustis dia alzare unu trufeu 
Che Cesare in su campu de Farsaglia, 
De marmaros alzende una muraglia, 
Monumentos eternos prò restare. 

7 . 

Pro Elena s'istruesi tanta zente 
Cant’in su mare non bi hat arena, 

Ma eo la discurro a differente, 

Chi tue binches sa matess’Elèna: 

Issa fi' grassiosa solamente, 

Fi’ grassiosa, però fi’ murena; 

Tue ugualas a sa Madalena, 

Grassia e biancura sunt umpare. 

8 . 

Coro, chi t’happo in coro a dogn’istante, 
E prò t’amare so finidu e mortu, 

Coro, eh’ istella ses sa pius brillante 





Che una frizza fine de oro isortu, 

Ti consumis pensende sempr' amante, 
Senza mi dare nessun'acconortu, 

Si non t’haère idu ennid'a portu, 
Pius allegru mi nde dia andare. 


9 . 

Solu prò un amante, altu gcsminu, 
Ritira cussas nues dai sù velu 
Ch’occultan sas ricchesas de su sinu, 
Chi binchent in biancura nie e chclu. 
Non cues, disizadas de continu, 
Cussas melas de latte in tantu zelu; 
Sos amantes disizant un'anelu 
Si cussa diccia podian lograre. 



II. 

DONO DI UN CANARINO (*> 


Isculta, Glori ermosa, 

Si coniente ses bella ses amante, 
Isculta prò un istante, 

Clori, eh' in ermosura ’inches sa rosa. 
Ses cara e preziosi! 

Pius de s’oro indianu, e de s’arghentu; 
Innantis de partire 
Ti prego de ammittire 
Dae su amante tou cust’ammentu. 
Amabile dante, 

Ti lasso in donu, e si jama’ canariu, 
Allegra, amen’e variu, 

De s’insulas Canarias habitante. 

Pro sas pinnas, galante 
Andat inter sas aves pius ermosas, 

E si porta’ su vantu; 

Cun s’amabile cantu 
Disputa’ cun sas pius armoniosas. 

Cand’has a iscultare 
Sa oghe sua paris cun s’aurora, 


(I) Sp.: voi. I. pag. 128. 
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Has a considerare 

Chi ti nara’ cun boghe alta e sonora 
Cant’es de appressare 
Non solu prò su cantu et armonia, 
Ma tene’ pius primore, 

Ca in prenda de amore 
Eo l’happo lassadu a Clori mia. 

Cum boghe cumbattida, 

De isperanzia, timore, e allegria, 

Cun Clori, nesi, resta, 

Mentras fatto partida. 

Ahi, ite dispedida, 

Chi mi premi’ su coro de amargura ! 
Mi tremula’ sa oghe, 

MI parto da inoghe, 

Ma si resta' su coro in s’ermosura. 

Lesbia tantu arnesi’ 

Unu ch'issa tenia’ russignolu, 

Chi mortu lu pianghesi’ 

Cun teneru piantu e disconsolu; 

E prò rejone solu 
Ca fi’ dulze cantende e armoniosu. 
Ma pius lu sentia’ 

Ca in issu perdia’ 

Su de Catullu donu preziosu. 

Non mires, ninfa bella, 

Su pagu donu, ma su donadore, 
Ch’in prenda de amore 
L’happo lassadu a s’amorosa istella. 


Est una bagatella 
Chi zertu non merita’ s’attenzione; 
Ma t’ama’, non t’offende’, 

Si amende pretende’ 

D’ambos coros perpetua unione. 
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III. 

AD UN GAROFANO I 1 ) 


Custu fiore delicatiu 
Mi l’ha’ dadu 
Sa matessi Citerea. 

L’ha’ regoltu a su manzanu, 
Dae sua manu, 

Pro lu dare a sa mia dea. 

« Custu fiore amenti e bellu, 
Ch'es clavellu, 

Na’ sa dea de s’amore, 

S’hat a dare a un’ istella, 
Ch’es plus bella, 

Senza duda, de ogni fiore. 

Es modestu, ch’ha’ birgonza 
Chi lu ponza’ 

In s’onestu biancu sinu, 

E si duda’, postu inie, 

Si es de nie 

Cussu pettus o es gesminu. » 
Ite caru cambiamentu, 

Su chi has tentu ! 


(i) Sp.: Appendice, pag. 78. 
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Clavellinu, ite nde naras? 

Ses in sinu de una diosa 
Chi ha’ de rosa, 

De zinabru cussas laras. 

Ogni rosa nde suspira’ 

Ca ti mira’ 

Una diana de su monte 
Cun sos duos pinnadellos, 
Nieddos, bellos, 

Chi li rient in su fronte. 

Una trizza mesu isoita, 

Non regolta, 

Subra ’e palas undeggiante, 
Dà resaltu a sa biancura; 
S’ermosura 

Pare’ tando plus brillante. 

Su pizzinnu dante Amore 
Ha’ dolore 

De lassare cussu amante 
Ca si rie’, o si canta’, 

Già l’incanta’ 

Cun sas grassias, cun su risu. 
Podes narrer orgogliosu: 

So dicciosu 

lnter cantos fiores b’hada 
E solu allegru canto, 

Mi nde ’anto 

Ca so in pettus de una fada. 
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IV. 

IL CUCULO E LA RONDINE <«> 


Unu puzone rusticu insolente 
Incontrende una rundine li nesi’: 

— Ti fatto riverenzia, 

Amabile segnora rundinella, 

Perdona sa lissenzia 
E i s’attrivimentu chi mi leo, 

De cherrer preguntare 
A tie chi no ses coment'et eo 
Tantu in retiru, ca soles girare, 

In chirca 'e sa fortuna, 

Sas partes de su mundu ad una ad una. 

Iseo chi curiosa 

Chircas sos litos baddes e muntagnas; 

Che Ulisse famosa, 

Faghes vi'aggios a terras istragnas, 
Continu in movimentu 
Dai terra a terra, e da mare in mare 
Disputende a su bentu 
Sas alas mai istraccas de olare, 


(i) Sp.: voi. 1 . pag. 23. 




125 


Pro ischire in sos pobulos, de ognunu, 
Leges, e modos varios cantos sunu. 

Eo, ancora chi pagu happo giradu 
Ne mi sia’ attrividu 
Bogare pe’ dai nidu, 

A bider logos no mi sia’ curadu, 

Cun tott’happas de ischire 
Chi si cheria bessire 
Dia esser in su mundu appressiadu, 

Ca in su mezus fiore de sas zentes 
Tenzo tios, nebodes e parentes. 

E prò cussu ti cherzo preguntare, 
Rundine delicada, 

De sos parentes mios bidu nd'hasa? 

Ti l’happ’a istimare, 

Des esser regalada, 

Si alguna notissia mi nde dasa. 

Vive’ su rossignolu? ancora canta’? 
Sanu es? lu connosches? ue habita’ ? — 
— Iss’est allegra e sanu, 

Nesi’ sa rundinella, 

Est in s’Italia bella, 

Inie solitariu meditende, 

E forma’ sa delissia de su eranu. 

Unu mundu de zente 
Andat a l’iscultare 
S’armoniosu cantu, 

Ch’es portadu a ispantu zertamente — 
— Ahi, rundine bella, ite consolu ! 
Cuss’e’ fradile meu, su russignolu. 











Connosches su canariu? — 

— là lu connosco ch'est armoniosu, 

Puzzone pressiosu, 

In su cantare sou allegra e variu. 

Iss’es tantu gustosu 
Chi cum bella porfia 
Dia poder disputare, 

In boghe et armonia, 

Cun su fradile lou in su cantare. — 

— Ah, cantu mi nd’allegro in veridade ! 
Cuss’e' nebode meu, tìzu ’e frade. 

Connosches su paone? — 

— Su paone in beilesa 
Binchet a tota sa familia dante, 
Ch’anda’ bestidu in seda 
E s’assimiza' meda 

A unu grande Visir postu in turbante. 
Sas pinnas suas ermosas 
Sun troppu pressiosas 
E chircadas in totu su levante. — 

— Como t’istimo cussa attenzione ! 
Viva' tiu Marchesi, signor paone! 

E i sa cardellina ite ti pare’ ? — 

— Nesi’ sa rundinella: 

Es grassiósa e bella 
Cando subra sas arvures cumpare’. 
Piena de amore 
Si basat ogni fiore; 
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Beilesa et allegria 
Li faghen cumpagnia — 

_ Ti resto aggradessidu fin’a morre’: 

Cussa puru m’es netta, lìza ’e sorre — 

Sa rundine curiosa 
De cherrer preguntare 
Chie fui su puzone affortunadu, 

Gas'ene imparentadu 
In sa cavaglieria pius pomposa 
De su regnu impennadu de s’aèra, 
Modesta e rispettosa, 

Li preguntesi’: E chie ses tue.’' 

Ite? risponde’ su cuccù arrogante, 
Como a nou in su muridu ses naschida 
Chi ses tant’attrivida? 

Edducas non connosches chi so eo.' 
Eppuru so connotu 
In s’ universu totu, 

Non b’ ha’ badde, ne monte, 

Clima ne orizonte, 

Soldadu ne mercante, 

Dai ponente lina a su levante; 

In totue es connota sa oghe mia; 

Dai Moscovia fin’a Barbaria, 

Es portada in ispantu: 

Iscas chi so su cuccù 
E cun cust’happo nadu totu cantu. 













Sa rundine incantada, et atturdida 
Si lu mirat a fittu, e poi li nara': 
Cando fio preguntende 
De su canariu e de su paone 
M’istao immaginende 
Chi dìas esser calchi segnorone 
In grandesa naschidu; 

Ma corno so idende 
Chi ses un arrogante fanfarrone, 
Ridiculu de boghe, isbirgonzidu, 

De pinnas male fattu, e rusticone. 

E cantos a su cuccù simizantes, 

In chirca de onores, 

Si faghent a segnores 
Essende chi sun tìzos de viaggiantes, 
Ch’anda' currende somas prò campare 
Cun bertulas e saccos ! 

Ma prò similes maccos 
Bi chere’ s’ispidale a los curare. 



EFISIO PINTOR - SIRIGU 


hspinti i francesi dalla Sardegna nel 1795. gli 



metili ( J ) mandavano una deputazione parlamentare a 


Torino, per ottenere dal Re il premio della vittoria. Cinque 
furono le domande presentate: rinnovare l’adunata delle Corti 
ogni decennio; riconfermare gli antichi privilegi; creare un 
ministero speciale per gli affari dellTsola, in Torino; in 
Cagliari un consiglio di Stato col quale dovesse comunicare 
il Viceré; conferire ai sardi le prelature e gli impieghi 
civili e militari dell’Isola. Quest’ultimo privilegio, agognato 
da secoli, e caldamente richiesto dagli antichi parlamenti 
del regno, stava molto a cuore ai sardi che si vedevano 
esclusi dai pubblici uffici, quasi razza inferiore piegata alla 


(1) Gli Starnanti. creati dal re D. Pedro IV nel 1355 c modificati 
dal re Alfonso V nel 1421. erano, più che altro, un corpo consul¬ 
tivo composto di tre ordini: Dello Starnato ecclesiastico, ohe com¬ 
prendeva tutti i Primati delle congregazioni ecclesiastiche, dello . la¬ 
mella militare, che comprendeva tutti i cavalieri e feudatari, e dello 
Slamento reale, formato dai deputati di ciascuna città dell Isola. Cortes 
chiamava*! la riunione degli Slamanti 1 quali allora prendevano .1 


nome di tracci. 
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fiera baldanza d’una nazione conquistatrice. Ora poi che 
la fortuna deH’armi ed il valor personale, congiunto allo 
spirito di sacrifizio degno di liberi uomini e non d’an- 
gariati sudditi, avevano salvato la Sardegna dall’invasione 
francese, l’ansia, il desiderio erano immensi, pervenuti certo 
a quel punto di tolleranza che, forzato, produce la rivolta. 
Pitzolo e Simon, membri dello Stamento militare, il ve¬ 
scovo d’Ales, Aymerich di Laconi, dello Stamento eccle¬ 
siastico; il cavaliere Antonio Sircana, di Sassari, e 1 ! av¬ 
vocato Rantasso, di Cagliari, dello Stamento reale, com¬ 
ponevano la Deputazione. Fra tutti primeggiava per ingegno 
e per eloquenza il Pitzolo, che si era inoltre distinto come 
intrepido guerriero nella difesa dell’Isola. 

E nel mese d’aprile del 1794, egli, vedendo la irre¬ 
solutezza del governo del Re a concedere i domandati pri¬ 
vilegi, scriveva concitato a Cagliari disperando della riuscita, 
e consigliando per rappresaglia lo sfratto dei Piemontesi 
dalla Sardegna. Fu la scintilla che diede fuoco alle pol¬ 
veri. Nella notte dal 28 al 29 aprile, oltre un migliaio di 
popolani armati, di Cagliari e dei dintorni, dovevano con¬ 
venire a tarda ora in una piazza del borgo di Stampace, 
sorprendere la truppa e disarmarla, invadere il palazzo del 
Viceré, e le case degli impiegati piemontesi, arrestarli e 
condurli alle navi pronte a partire. Ma il Viceré seppe del 
tranello, e raddoppiate le guardie, a un’ora dopo il mez¬ 
zodì mandava una compagnia di granatieri del reggimento 
Schmid, ed un’altra di cacciatori, a circondare la casa del- 
l’avv. Vincenzo Cabras, dove credeva si radunassero i con¬ 
giurati. Fra i quali l’avv. Efisio Pintor, ricercato ma non 
colto in quell’arresto, e, scrive il Manno, « uno dei dot- 
« tori più illustri del Foro cagliaritano, nel quale brillava 
« per pronto e sagace giudizio e per vigoroso ragionare ». 
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Era nato a Cagliari nel 1766 (1), ed avviatosi alla car¬ 
riera legale divenne ben presto uno dei più dotti giuristi 
del suo tempo, come ne fanno fede alcune allegazioni di 
dritto da lui pubblicate ( 1 2 ), e che vengono ancor oggi tenute 
in gran conto. Sposò la figlia del Cabras, suo valentissimo 
maestro, ed insieme a lui prese parte alle agitate vicende 
politiche del suo tempo, primeggiandovi per ingegno, ma 
non per fermezza di carattere. 

L’arresto del Cabras intanto, che era uomo stimato 
ed assai popolare, commosse grandemente gli animi, ed 
invece di attutire, nel suo nascere, l’incendio, non fece, 
come accade di frequente in simili casi, che determinarlo. 
Difatti i popolani, levatisi a tumulto, assaltarono le guardie, 
le disarmarono dopo ostinata zuffa, e recatisi al Castello, 
intimarono al Viceré Balbiano il rilascio del Cabras e di 
Bernardo Pintor, fratello di Efisio, ed arrestato in sua 
vece. Volle resistere il Balbiano, e raccolse le truppe, ma 
queste, soprafatte, dovettero cedere le armi, ed il popolo 
trionfante cominciò la disegnata caccia ai piemontesi che 
il giorno 30 aprile furono accompagnati alle navi. Quando 
dalla porta di Villanova, che mette nel Castello, apparvero, 
dirette al mare, le numerose e ricche masserizie dei par¬ 
tenti, avvenne un subbuglio improvviso nella folla composta 
per la maggior parte di poveri operai. I quali, ben cono¬ 
scendo come quelle ricchezze fossero il frutto dei loro 
sudori e dei loro risparmi, andato ad ingrassare gli avidi stra¬ 
nieri, s’agitarono minacciosamente, deliberati al saccheggio. 
Fu un momento terribile che poteva guastare con atti di 
sfrenata licenza la dignitosa protesta d’un popolo insoffc- 


(1) Il Martini (Biogr. sarda) lo fa nascere il io ottobre 1765. 

(2) Vedine l’elenco in Siotto-Pintor: Storia letteraria di Sardegna 
voi. 2., I. 4., pag. 350, nota 2. 
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reme di ingratitudine. Accorsero il marchese di Neoneli, 
il Sulis, potente tribuno del popolo, ed il Pintor; ma solo 
le parole di un beccaio, Francesco Leccis, che gridò ai 
compagni non si macchiassero di tale onta, frenarono 
l’esasperata moltitudine. 

Dopo la cacciata del Viceré e dei suoi ulfiziali, il 
governo dell’Isola rimase diviso fra gli Statuenti, ed il Su¬ 
premo Magistrato della Reale Udienza. In questo primeg¬ 
giava il giudice Giovanni Maria Angioi, uomo di idee li¬ 
berali, entusiasta dei principi della Rivoluzione francese e 
desideroso d’introdurli nella sua patria. Forse egli non 
aveva concepito d’un tratto il vasto ed audace disegno, 
forse pure s’era avveduto che non era il momento pro¬ 
pizio ad una completa rivoluzione e che era meglio andar 
per gradi, propugnando in principio la sola abolizione dei 
feudi come spinta a maggiori rivolgimenti. Sul popolo, 
fiero per la sua recente alzata di scudi, egli trovò vali¬ 
dissimo appoggio, sul popolo stanco delle angherie dei 
feudatari, ed escluso dal potere, se potere poteva chia¬ 
marsi la vana autorità degli Statuenti. Convinti cospiratori 
ebbe pure fra i membri del Parlamento, ed alleati infidi 
che s’accostavano a lui per ambizione momentanea, non 
per intima persuasione. K fra questi ultimi noi troviamo 
di nuovo gli avvocati Cabras e Pintor, dagli antichi pre¬ 
giudizi legati all’elemento conservatore, dal desiderio am¬ 
bizioso spinti ad accostarsi ai progressisti. I quali allora 
formavano certo il partito più potente, giacché il Pitzolo, 
che avrebbe con la sua autorità ed influenza potuto di 
leggieri primeggiare, era d’assai scaduto nella pubblica 
estimazione per essere ritornato da Torino il 20 mag¬ 
gio 1794, contento e pago dell’oda amniannitagli con la 
carica di Intendente generale. A lui s’accostarono i con¬ 
servatori paurosi delle novità accadute e tementi del- 
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l’ira governativa, ed i reazionari con a capo il Marchese 
della Planargia. Questi volle trionfare sugli avversari con 
un ardito colpo di mano. Nel 2 luglio 1795, giorno (is¬ 
sato per la convocazione degli Statuenti, radunava nel Ca¬ 
stello i cannonieri ed una compagnia di cacciatori, con 
l’idea, si disse, di arrestare i membri più influenti delle 
Cortes e scioglierle. L’adunanza andò deserta, ma il La 
Planargia l'ermo nel suo proponimento, di sua autorità e 
senza neppure consultare il Viceré, chiamava in Castello 
altri miliziani, e disponeva i cannoni con le bocche vòlte 
ai sobborghi. 

Sebbene questi preparativi accennassero, come vuoi 
far credere il Manno, a semplice difesa contro le centurie 
armate del Sulis che appoggiava l’Angioi, non cessavano 
d’essere una provocazione pericolosa. Dietro le violenti 
proteste dei sindaci dei sobborghi, il Viceré Vivalda or¬ 
dinava il ritiro delle truppe c dei cannoni, e radunatesi 
il giorno sei le Cortes, Musso, Sisternes e Simon pone¬ 
vano la proposta che si dovessero licenziare dal loro ufficio 
il Pitzolo ed il La Planargia, come traditori della patria. E 
siccome il Viceré indugiava ad esaudire il voto degli Statuenti, 
il Pintor, recatosi da lui, audacemente gli esponeva sola con¬ 
dizione ad evitare spargimento di sangue, essere la chie¬ 
sta revoca. Ed il popolo levatosi in armi, assaliva la casa 
del Pitzolo che, abbandonato dal Viceré, veniva tratto 
in piazza ed ucciso, ed il 22 egual sorte toccava al La 
Planargia. Questi fatti, se aumentarono la potenza dei pro¬ 
gressisti, in pari tempo segnarono la loro rovina. Perché 
gli elementi moderati che s’erano accostati al partito, pre¬ 
vedendo le sollecite vendette del Governo di Torino per 
gli eccessi ripetutamente commessi, cominciarono ad in¬ 
tiepidirsi non solo, ma a macchinare segretamente contro 
i loro recenti alleati. Pintor e Cabras furono tra i primi. 
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Per accelerare i lavori parlamentari delle Cortes fu 
stabilito che ciascun braccio nominasse due membri, i 
quali, insieme ad un giudice della Reale Udienza, forme¬ 
rebbero una Giunta coll’autorità di risolvere gli aifari, in¬ 
formandone gli Statuenti solo prima dell’atto esecutivo. 
Del braccio militare furono eletti Musso e Ghisu, dell’ec¬ 
clesiastico Sisternes e Simon, del reale Pintor e Delorenzi; 
il giudice della Reale Udienza fu Giammaria Angioi. Fu 
per lui un trionfo, ma solo d’apparenza, in quanto che, 
sebbene si fosse riversata sul popolo la colpa delle recenti 
uccisioni e si sperasse dal Re una amnistia, il partito pro¬ 
gressista aveva in verità ecceduto, e quelli stessi che se 
ne mostravano ancora caldi fautori, in segreto macchina¬ 
vano per renderlo impotente. E nella stessa Giunta, non 
era solo il Pintor infido all’Angioi. Intanto pareva che l’a¬ 
gitazione crescente per tutta l’isola, contro il feudalismo, 
aiutasse mirabilmente i disegni degli angioini. Fin dal 28 lu¬ 
glio, nei villaggi di Tiesi, Florinas, Ploaghe, Siligo, Bo- 
rutta, Bonnannaro, Giavc, Pozzomaggiore, Nughedu, erano 
avvenuti dei tumulti a causa delle esazioni feudali. Gli an¬ 
gioini secondavano questi moti, pur facendo credere che 
la riforma da essi propugnata non importasse che una 
semplice delimitazione, e non una abolizione completa dei 
privilegi feudali. 11 Pintor, incaricato di ottenere queste 
limitazioni, radunava i feudatari cagliaritani in casa del 
marchese di Laconi e riusciva a persuaderli a sospendere 
la riscossione delle proprie rendite feudali, qualora fossero 
controvertibili. 

Sassari invece resisteva a tutte queste novità. I ba¬ 
roni logudoresi avevano colto l’occasione dei tumulti di 
Cagliari per protestare al Re la loro incrollabile devo¬ 
zione e chiedere, come premio, un’autonomia completa della 
loro provincia, e insieme quei privilegi che da anni ago- 
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gnavano per rivalità municipale. I moderati di Cagliari 
profittarono della resistenza dei Sassaresi alle idee liberali 
propugnate daH’Angioi, per sopraffare quest’ultimo, e sotto 
colore di impedire ai Sassaresi il conseguimento delle loro 
pretese, proposero l’invio al Re di una solenne ambasciata 
che chiedesse generale amnistia per i fatti di luglio, e le 
famose cinque domande presentate nel 1793. Era e non 
pareva un primo ed importante passo nel senso di un com¬ 
pleto distacco dagli angioini, i quali, da parte loro ac¬ 
condiscesero a quella richiesta nella speranza che ove, 
come per lo passato, il Governo ripetesse il diniego, s ac¬ 
crescessero le ire popolari di modo da poter compiere 
l’agognata rivoluzione. Latore della nuova domanda degli 
Statuenti fu monsignor Vittorio Filippo Melano, ligio ai 
feudatari sassaresi e come tale poco ben visto dall’Angioi 
che volle in tal maniera levarselo d’attorno. Ma prima che 
il Melano partisse, l’avv. Cabras ed il Pintor conferirono 
a lungo con lui ed in quei segreti colloqui, scrive il 
Sulis, gettavasi il primo seme che doveva fruttare i tradi¬ 
menti per la caduta della libertà. 

Profittando intanto dei conflitti amministrativi e po¬ 
litici fra i democratici di Cagliari ed i feudatari di Sassari, 
gli Angioini riuscivano a persuadere il Viceré a mandare 
tre commissari a ristabilire l’ordine. Due di essi, il Mun- 
dula ed il Cilocco, repubblicani ardentissimi, radunate al¬ 
cune truppe fra le ville insorte contro i baroni, si ri¬ 
volsero a Sassari e nel 27 dicembre 1795, dopo breve 
attacco, l’occuparono, facendo prigionieri a titolo d’ostaggio, 
l’Arcivescovo ed il Governatore Santuccio. L’arresto av¬ 
veniva nel nome del Viceré, e traendo buon partito dal 
mandato ricevuto, i due capi angioini deliberarono di av¬ 
vicinarsi a Cagliari col pretesto d’accompagnarvi i prigio¬ 
nieri, ed una volta entrati, con le truppe fedeli ed entu- 
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siaste compiere la rivoluzione. Piano audacissimo e che 
sarebbe certamente riuscito se il Viceré Vivalda, avvertito 
dei fatti dal Governatore di Alghero e prevedendone le pos¬ 
sibili conseguenze, non avesse mandato in tutta fretta il 
4 gennaio un corriere che, raggiunti il Mundula ed il 
Cilocco in Oristano, loro intimava l’ordine perentorio della 
liberazione dei prigionieri, e dello scioglimento delle squadre. 
Per tutta risposta si accelerò la marcia, ma, ad Uras, ecco 
il canonico Leda, Musso e Pintor, messaggieri inviati da¬ 
gli Statuenti; c per quanto il Cilocco volesse andare avanti 
a tutti i costi, fu costretto suo malgrado, perchè con 
subdole arti e con denaro sparso a profusione il Pintor 
riusciva a disperdere la maggior parte degli armati. 

Dissimulando lo scacco subito, e lasciati i prigionieri 
nel villaggio di Uta, i residui delle truppe rivoluzionarie 
entravano in Cagliari, protestando d’aver agito in tal modo 
per meglio riuscire nel mandato di ristabilire l’ordine. Cosi 
per opera dei dissidenti Cabras e Pintor veniva a sventarsi 
una prima volta il sogno deU’Angioi, il quale, abilmente 
aggirato dai loro maneggi, accettava poco dopo il perico¬ 
loso ufficio di recarsi, egli stesso, con la carica di Alternos, 
a tranquillizzare il turbolento Logudoro. Il tranello era 
teso con arte sopraffina: o l’Angioi, abbandonata ogni altra 
idea, riconosceva non poter far altro che reprimere gli in¬ 
sorti contro il feudalismo, ed il suo piano precipitava per 
sempre, o tentava un audace colpo di mano mettendosi a 
capo dei rivoltosi, ed allora potevasi combattere aperta¬ 
mente come ribelle. Il 28 febbraio 1796 Angioi entrava 
in Sassari, dopo un viaggio trionlale nella Provincia, in 
Sassari che, parte per opera dei suoi partigiani, parte per 
la volubilità innata del popolo, da rocca dei feudatari, di¬ 
ventava centro della rivoluzione. 

Intanto i moderati ricevevano il premio del loro volta- 
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fac.cia. Nell’aprile giungevano lettere di monsignor Melano 
con la risposta del Re a riguardo del memoriale presen¬ 
tato dagli Sternutiti. Ed il Re, come era da supporsi, nie- 
gava anche questa volta, con melate parole, si, ma niegava 1 
Quando davanti alle Cortes furono lette le umilianti ri¬ 
sposte, corse un senso d’abbattimento per tutta l’Assem¬ 
blea; e Pintore Cabras dovettero certo pensare in quel mo¬ 
mento ai frutti della loro politica ambigua. Ma siccome la 
coscienza della propria dignità era in essi ormai attutita, 
cosi con insigne codardia sorsero, soli fra tutti, a chiedere 
con ipocrita parola, che gli Statuenti decretassero grazia al 
Re delle buone parole, e sottommissione intera ai suoi 
voleri. Chi l’avrebbe detto ! Due anni prima il Pintor, se¬ 
guace del Pitzolo, aveva maturata insieme col Cabras la 
sollevazione contro i Piemontesi. E nel fatale punto, scrive 
il Sulis, che il Viceré Balbiano sorgeva in armi e im¬ 
prigionava il Cabras, fu visto correre su brioso cavallo a 
testa scoperta il sobborgo di Stampace, gridando: AH’anni, 
o fratelli, ecco il momento! « Se Cabras e Pintor, o m- 
« menta il Sulis, veracemente intendevano ad utili riforme, 
« se coscenziosamente reputavano che le medesime si rac- 
« chiudessero nella petizione presentata dal Melano, do- 
« vevano sostenerla ora che grande appariva il pericolo 
« della sua caduta. Se cosi avessero fatto, noi avremmo 
« motivo a lodarli siccome uomini credenti in una fede 
« politica; perfino la diserzione loro dal partito democra- 
« tico potrebbe tenersi conseguenza di meditazioni pru- 
« denti sui benefici possibili alla patria. Perché essi si 
« intitolavano moderati ? non per altro se non perché 
« riuscendo repubblica e democrazia, sistemi avventati di 
« radicale mutazione, rifiutando egualmente l’assolutismo, 
« mostruosità speculativa ed abiezione continua di vita, vo- 
« levano un governo che lasciasse agli amministrati l’in- 
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« dirizzo della pubblica amministrazione; volevano che il 
« Principe regnasse, ma con minore autorità, affinchè la 
« ragione pubblica sorgendo da collegi liberamente con¬ 
ti sultivi, o francamente deliberanti, siccome sarebbero il 
« Consiglio di Stato e gli Stananti, reggesse essa le sorti 
« del regno pel passato abbandonate all’arbitrio del Re, 
« alla passione dei cortigiani. Qualunque fosse il pregio 
« di tale metodo, pur era un programma nuovo, da espli- 
« carsi, e perchè non superlativo, prendeva il nome di 
« temperato, ed i banditori del sistema dicevansi moderati. 
« Ad essi dunque incombeva l’obbligo di difendere il pro¬ 
ti prio posto, difenderlo si contro gli angioini che non 
« se ne contentavano, come contro i fautori del dispotismo 
« che lo avversavano. Era questa la missione del partito, 
« era in ciò l’onore del nome suo, in ciò la moralità della 
« sua esistenza. Ebbene, Cabras, Pintor, Sisternes, Musso. 
« Ghisu, e gli altri adepti, all’udire il messaggio di To- 
« rino, posposero alla paura la fama e la coscienza, ab- 
« bandonarono con indegnissima viltà i concetti politici 
« annunziati al popolo per ottimi e giusti, e lo fecero 
« conculcando ogni pudore, quello perfino del silenzio! ». 

Ritorniamo ad Angioi. Egli a Sassari non aveva 
saputo tener alto il suo prestigio: sostenuto da amici 
fedeli, ma avversato da oppositori accaniti, s’era perduto 
dietro ad imprese infelici quali la tentata espugnazione 
d’Alghero. Oramai era impossibile per lui continuare in 
quella politica ambigua di ribelle e di suddito del Vi¬ 
ceré. Angioi trasse la spada dal fodero e bandì che 
d’ajlora in poi il capo del Logudoro si sarebbe ammi¬ 
nistrato indipendentemente da quello di Cagliari. Gli Sta¬ 
tuenti radunati in fretta ed in furia deliberarono di de- 
porrc Angioi dalla carica di Jllternos, gli sostituirono l’av¬ 
vocato fiscale della R. Udienza Deirio, il quale, assieme a 
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tre membri, Guiso, Musso e Pintor, s’avviò a marcie forzate 
verso Oristano dove Angioi era già pervenuto coi ribelli. 
Guidati dal Pintor, duemila cinquecento cavalieri e cin¬ 
quanta artiglieri con tre cannoni e molti miliziani si por¬ 
tarono all’avanguardia. Gli eventi impedirono Io scontro 
fratricida: l’armata di Angioi abbaruffatasi con gli Oristanesi 
per la questione dei viveri e presa da timor panico al¬ 
l’annunzio dell’awicinarsi delle truppe Viceregie che di- 
cevansi numerose e formidabili, si disperse. Angioi, dopo 
aver invano tentato di radunare altre forze, fu costretto a 
cercare la sua salvezza nella fuga, ed ai 17 di giugno 
del 1796, accompagnato da amici fidati, salpava da Por- 
totorres lasciando per sempre la terra natia ch’egli aveva 
voluto rivendicare a libertà e che l’aveva e doveva ancora 
pagarlo con la più nera ingratitudinp. 11 20 giugno arrivarono 
a Sassari i tre membri degli Statuenti a farvi prodezze, 
non di guerrieri, scrive il Sulis, ma di carnefici, tanto più 
atroci pd infami che si consumarono conculcando le am¬ 
nistie giurate in trattati solenni. lì di questo periodo della 
vita del Pjntor taceremo per carità di patria, giacchi: nes¬ 
suno noi troveremo che osi difenderlo, neppure il Manno, 
che dei moti liberali di Sardegna non parlò con la sere¬ 
nità dello storico, ma con l’animosità del partigiano. 

Decorato delle insegne dell’Ordine Mauriziano, il Pintor 
passò il resto della sua vita nei patri uffici. Insieme al 
marchese di Sant’Orsola, dello Stamento militare, ed al 
Guiso, del Reale, si recò nel 30 dicembre 17983 Livorno ad 
incontrare Carlo Emmanuele IV che, costretto dalla Francia, 
si rifuggiava in Sardegna. Indi fu segretario di Benedetto 
Maria Maurizio, duca del Chiablese, e presidente, nell’Isola, 
del Consiglio delle torri. Mori nel 7 febbraio 1814. 

« Il Pintor, scrive il Sulis, fu uomo ambizioso per studi 
« palesi e segreti di supremazia, pertinace di tanto nei prò- 
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« positi antichi, di quanto cauto ad opportunamente na- 
« sconderli: coraggioso o prudente secondochè richiedeva 
« l’occasione, realista o sedizioso secondochè portavano i 
« tempi, e fu in piazza eccitatore a rivoluzione, e negli Sta¬ 
li menti umile oratore di servitù, or nei club, ardentissimo, 
« or nelle camere del Viceré ossequiosissimo mirando pur 
« sempre a dominare. Con tali spiriti ed accorgimenti avendo 
« vissuto, non li smetteva per meditazioni pietose di patrio 
« danno. Per lui il danno supremo stava nel trionfo di An- 
« gioi, e la disfatta di esso, piucchè desiderio di lede po¬ 
ti litica era necessità di individuale profitto. Gl’infingimenti 
« e i tradimenti aveva pel passato adoperato a tale fine; 
« usava dunque anche le armi, comunque riuscire dovessero 
« ad estreme conseguenze » (r). 


♦ ♦ 

Ben diverso linguaggio converrà tenere nel parlare 
dei meriti letterari del Pintor. Egli è senza dubbio il mag- 
gion poeta dialettale cagliaritano, il solo, anzi, che abbia 
saputo con la potenza e vivacità del suo ingegno nobilitare 
il dialetto meridionale da molti ritenuto ribelle a qualsiasi 
veste poetica. Opinione falsa e determinata da errate pre¬ 
venzioni, giacché, oggettivamente parlando, nessuna lingua 
è più adatta di un'altra all’esplicarsi di forme letterarie, 


(i) Per la vita del Pintor mi furono utilissime le narrazioni sto¬ 
riche del prof. Francesco Sulis = Dei moti liberali dell Isola di Sar¬ 
degna dal 1793 al 1821. volume I, Torino, Tip. Nazionale di G. Bian- 
cardi, 1858. Il 2. volume di questo splendido lavoro non fu mai 
pubblicato. Consultai anche: G. Manno: Storia moderna della Sardegna 
dal 1773 al 1799, Torino, Favaie 1842, voli. 2 — G. Biotto-Pintor: 
Storia civile dei popoli sardi dal 1798 al 1848, Torino, Tip. Bellardi 
e Appiotti, 1877. 






ma soltanto più o meno armoniosa per suoni fonetici, e non 
vi è asprezza organica che resista ad ingegni possenti. 

La mancanza di questi può ingenerare la falsa opi¬ 
nione più sopra espressa, ed è proprio il caso nostro, in 
quanto il dialetto meridionale, trascurato dagli illustratori 
delle cose patrie, visse oscuro ed umile a fianco del 
logudorese e del gallurese ai quali si rivolse quasi esclu¬ 
sivamente l’opera geniale dei poeti, la dotta pazienza dei 
raccoglitori. 

Il Pintor, frammezzo alle travagliose vicende della sua 
vita, trovò il tempo d’abbandonarsi all’estro poetico, e mag¬ 
gior fama egli certamente godrebbe da questo lato, se in 
volume si raccogliessero i numerosi suoi versi, in ispecie 
quelli d’argomento amoroso e satirico che, secondo il Tola, 
sono i migliori. Di quelli d’argomento sacro, buona messe ne 
presentò la citata raccolta del 1853,1113 non hanno la vi¬ 
vezza di espressione, la giovialità di immagini, il fare 
sciolto e semplice degli altri. Vi si sente lo sforzo, l’imi¬ 
tazione classica a fianco del secentismo italiano, quella 
vuota risonanza insieme a quel manierismo spagnuolo dei 
superbi e pitocchi bitlaìgos, che lasciò qualche visibile traccia 
anche nel carattere morale degli abitanti. Il Pintor delle 
poesie sacre è il grave c gonfio membro degli Statuenti , 
il Pintor delle poesie profane ha invece l’arguzia satirica, 
la vivacità spontanea del popolano. 

La stessa imitazione classica, evidente tanto nell’uno 
che nell’altro genere poetico da lui tentato, acquista nelle 
poesie amorose e satiriche una grazia novella, una spon¬ 
taneità dirò quasi di concetto che fa apparire originalità 
l’imitazione. 

Nella delicatissima poesia Tristi sogno chi non avverte 
l’influenza di quella canzone di Dante: 

Donna pietosa e di novella etate? 








— 142 — 

Eppure l’imitazione è condotta cosi genialmente, senza 
essere pedissequa e faticosa, da potersi paragonare ad un 
fresco e novello germoglio fiorito su d’un albero vetusto. Il 
dialetto meridionale fu illustrato per la prima volta dal 
dottor Fadda l’ischedda nelle sue recenti raccolte, che, 
sebbene condotte con gravi ed elementari imperfezioni, 
hanno il merito grandissimo di aver fatto apprezzare la 
pieghevolezza ed il brio di un dialetto dell’Isola che sti- 
mavasi poco meno che indegno degli onori letterari. Dob¬ 
biamo augurarci una nuova e più scientifica illustrazione 
la quale ci permetta di conoscere le rimanenti poesie del 
Pintor, e stabilire cosi degli utilissimi confronti con gli 
altri due centri dialettali della Sardegna. Nè la sola poesia 
dialettale dovrebbe dar materia a prossimi studi, ma anche 
la popolare, trascurata anch’essa a tal segno che, all’infuori 
di una brevissima raccoltina del Mango, e di qualche altro 
accenno sparso qua e lù, nient’altro si conosce. 




t 






I. 


LA NASCITA DELLA V. MARIA <» 


ODE SAFFICA 

Cali in candidu cdrru luminosu, 

In inesu a is umbras de sa notti bruna, 
A fai beliti su celu tenebrosu, 

Nasci’ sa luna; 

Cali bistìa de purpura in orienti, 

De su Rei de sa luxi ambasciadora, 

In fiammeggianti carni risplendenti 

Spunta’ s’aurora; 

Cali s’iride candu ha’ penetrau 
Su soli de una nui s' umidu velu, 

Cun arcu variamenti colorau 

Pinta’ su celu; 


(i) Pubblicata dal T. t pag. 90. Fu tradotta in versi italiani da 
Giambattista Murgia (Siotto-Pintor: Storia letteraria di Sardegna, 
voi. 4, I. Vili, pag. 292). 
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Tali ... ah perdona; o sola, incomparabili, 
Perdona ! si deu nau ehi nascis tali 
Difettu es de sa menti, e de un’ inabili 
Lingua mortali. 

Cali es mai de su mundu su primori 
Ita existi’ de mannu e pcregrinu, 

Chi non ceda’ de custu a su splendori 
Raju divinu? 

C. li has a fai cunfrontu, o Musa mia, 

Si Deus s’opera sua prus bella e pura 
Architettau sapienti hat in Maria, 

De sa natura? 

A Tui pensàt innantis chi sa varia 
Bincessit de su Caos orrenda gherra, 
Innantis chi suspèndia in mesu a s’aria 
Hessit sa terra. 

E de candu ab eterno in sa Sapienzia 
Is operas futuras previdia’, 

In tui sa prus insigni, a preferenzia 
Si cumplaxia’. 

Ma puita in d'una valli profanada, 

Nienti simili a Tui podis mirai, 

Fàiti cumpangia nostra, o Immaculada, 
Has a negai ? 
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Ah no! solus po Tui sa terra ha’ tcntu 
Formas nobilis tanti, e tanti bellas; 
Splendit solus po Tui su Firmamentu 
De tantis stellas. 

Tempus ha’ giai chi meda prus s’aspettu 
A natura luxia' po sa beilesa, 

Ma attirau s’ha’ terribili decretu 

S'antiga offesa. 

Infecundas ha’ fattu issa is Campagnas 
Seminendi de spinas su terrenu, 

A s’aspide issa ha’ postu in is intragnas 
Atru velenu. 

Beni; ses Tui sa sola chi sa sorti 
Felici tornii podis a su Mundu, 

Su barbaru bincendi, de sa Morti, 

Regnu profundu. 

Beni; non bis cuddu Serpenti orribili 

Chi a una femmina incauta ha’ fattu ingannu, 
Insultai temerariu a su terribili 

Produsiu dannu ? 

De su Celu prescelta, c destinada 
Cussa fronti superba a conculcai 
Filiti cumpangia nostra, o Immaculada, 
Has a negai ? 


IO 
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Ah no ! giai biu, chi de su Soli in fronti 
Risplendi’ sa corona meda prus 
De candu ha’ euntemplau de s'orizzonti 
Is ogus tuus. 

Su nobili cipressi! chi esaltau 
Ha’ s’ umili Sionnc a tanti onori, 

De Gerico su tanti decantau 

Misticu fiori, 

E sa palma, e su platanu, e s’olia, 

E is cedrus de su Libatiu decoru, 
Reconnoscint, e adorant in Maria 

Sa Reina inzoru. 

Beni a abbattiri is portas infernalis, 
Conquistendi po nosu is rcgnus Santus, 
Beni, ascurta is suspirus, de is mortalis 
Ascurta is prantus. 




II. 

ATTO DI CARITÀ <« 


O Deus amabili, 
Comenti mai, 
Comenti s'hominl 
Non t'hat a amai ? 

Si Tui ses s’unicu, 

Su solu oggettu 
Dignu, dignissimu 
De tottu affcttu ? 

Si sa esistenzia 
Tui dd’has donau 
Po essi ri tìmiu, 

Po essiri amau ? 

S’esti una Imagini 
S’anima sua 
De s’adorabili 
Essenzia Tua? 

Si cun su sanguni, 
Chi has derramau 
Tui dd’has redimiu, 
Tui dd’ has salvau ? 


Si is proprius Angiulus, 
Ministrus tuus, 

No has favorèssiu 
Che pagu prus? 

No, no es’ possibili; 
Comenti mai, 
Comenti s’homini 
Non t’hat a amai? 

Ah sì, prontissima 
T’amu, t’adoru, 

Cun tottu s’anima, 
De tottu corti; 

E a preferenzia 
De dognia cosa, 

Sa prus amabili, 

Sa prus preziosa; 

Chi tui -ses s’Unicu, 

Su solu oggettu 
Dignu, dignissimu 
De tottu affcttu. 


(i) Pubblicata dal T., pag. ioo. 
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E po nienti atturu, 
Solus po Tei, 
Amu su proximu 
Cantu amu a mei 


Aici possibili 
Fessi’ t’amai, 
Fessi’ possibili 
Su ti adorai, 


Comenti ti amant 
fs Serafinus, 
Cantu ti adorant 
Is Cherubinus. 
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in. 

TRISTE SOGNO (*) 


Ita sonnu trjstu, ch’es su chi happu biu 
Mellus chi dormiu — non mi fessi mai ! 

Mellus non mi fessi dormiu notesta 
Po m'essi suzzedìu simili azzidenti ! 

Mai happu passau notti prus funesta 
Ne sonnu happu fattu aici impertinenti: 
Pacificamenti sempiri dormemu; 

Is sonnus chi femu bellus e gustosus, 

E delizi'osus lìant is cuntentus; 

Timemu is momentus de mindi scidai. 

Ita sonnu tristu ecc. 

Cun dulci reposu sempiri dormemu, 

E cun bellus giogus de sa fantasia; 
Gasi dognia notti in su sonnu biemu 
Sa bella figura de s'amanti mia, 

Sa fisonomia de cudda chi adoru, 

Chi tottu su coru mi tranquillizzada, 

Mi ddà presentada bell’e graziosa: 

Sa notti gustosa solermi passai. 

Ita sonnu tristu ecc. 


(I) Pubblicata dal F. P., voi. 2., pag. 15. 
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Sa notti passamu in ricreazioni, 

Penzend’ in s’amanti de su coru miu; 

Ma però notesta ita confusioni ! 

Ita sonnu tristu, ch’es su ch’happu biu ! 
Comenti dormiti femu cun cuntentu 
Benit su turmentu prus impertinenti, 

Mi turbat sa menti de manera tali, 

Chi sonnu fatali dd’ emm'a depi nai ! 

Ita sonnu tristu ecc. 

Dd’emm’a depi nai, ita sonnu crudeli ! 
Penzèndiri solu su chi m’ò costau ! 

M’es partii de benni un amigu (ìdeli, 
Sendiri dormendi in su lettu corcali, 

E chi m’happat nau, mischinu, prangendi: 
Comenti, dormendi? Amigu miu, scida... 
Mira, chi sa vida de cudda, chi adoras 
• Intra pagus oras depid’ispirai ! 

Ita sonnu tristi! ecc. 

A simili boxi mi scidu atturdiu, 
Confusionau de su sonnu forti; 

E mi repitit cudd’amigu miu: 

Mira, chi tenit letargus de morti ! 

Mira, chi sa sorti troppu incrudelida 
Ti privai de vida sa prus istimada ! 
Mira, chi prostrada tenisi s’amanti, 

E in cust’ istanti depid’ ispirai ! 

Ita sonnu tristu ecc. 
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A s’intendi eustu luegu prontamenti 
Prangiu i eselamu cun dulori forti: 
Tottu ind’un’istanti, repentinamenti, 
De sa mellus vida mi privat sa sorti ? 
O crudeli morti, refrena sa manti, 

Su colpu inumanti suspendi un’istanti, 
Chi unu trist’amanti dda bolit sighiri, 
Po ddi fai biri ca scidi stimai ! 

Ita sonnu tristu ecc. 

Refrena sa manti, morti incrudelida, 
Suspendi su fogu de sa tirannia; 

Basta chi s’amanti mi lessis in vida, 
Disponi prus prestu de sa vida mia; 

E basta chi bia mi lessis s’amanti, - 
Boci in cust’ istanti mellus eustu coru; 
Ma cudda chi adoru bollu liberai. 

Ita sonnu tristu ecc. 

Po dda liberai bociri mi lassù, 

Poita morend’ issa morgiu deu ancora, 
Si s’amanti mia fait cussu passu, 

Custa vida mia non durat un’ora. 

O Virgini Matrona! E ita disispcruì 
Non mi parit berti, chi s’amanti mia 
Siat in agonia posta po ispirai ! 

Ita sonnu tristu ccc. 




1 5 2 — 


IV. 

ALL’AMATA <*i 


TORRAD* 

Riflettendi stau continuamcnti 
Cantu fazilmenti m’has incadenau; 

Su coru es ligau de is carignus tus, 

E no penzu prusu de ddu riscattai. 

Stau riflettendi ch’es fortuna mia, 

E a mei tocca de ti tenni amori; 

, Custu coru es tottu plenu de allirghia, 
S’anima es sa tua, non tengas timori. 
Cun tottu fervori ti stimu e t’adoru, 

E a tui su coru dedicu gustosu. 

No teng’arreposu candu non ti biu, 

E is oras no iscìu comenti passai. 

Riflettendi stau, ecc. 

Comenti passai is oras no iscìu 
Si castiu, e non biu cussus ogus tus; 

A is miradas tuas su coru est unìu, 

E parit chi tristi! non ci sia prus. 


(i) Pubblicata dal F. P., voi. 2., pag. 25. 
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Is afifettus tus, o perla de diamanti, 
M’obbiigant a tanti costanzia in s’amori, 
Chi, si mai dolori patessi po tei, 

Tottu es po mei contimi gosai. 

Riflettendi stau, ecc. 

Gosu, ca ti stimu cun sinzillidadi, 

No ddu cretas fintu cust’amori miu. 

De tant’annus podis in realidadi 
Connosci, si ti amu, o ti sia fìngili. 

Si es eomenti biu chi mi stas amendi, 
E a mei trattendi cun distinzioni, 

Es doppia rexoni, chi ti sia costanti, 

E deu de tanti mi pozzu vantai. 

Su coru es ligau, ecc. 

Vantai mi pozzu, eh’ in fattu de amori, 
Giustu chi a mei non d' has a incontrai. 
Cun tui no isciu ita sia rigori; 

Lontanu de mei su ti disgustai ! 

E si tui mai non siasta po mei 
Barbara in sa lei, e de trattu severu, 
Creiddu di aderu, senz’e dubbiu algunu, 
De dus corus, unu ndi depeus formai. 

Su coru es ligau, ecc. 

Ti pregu, a sa fini, chi cunservis beni 
Is offertas mias plenas di amori; 
S’affettu, sa stima po mei manteni, 

E chi t’abbandoni non tengas timori. 
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Po puntu de onori di cunfirmu custu, 
E si amori giustu a mei stas portendi, 
Cun tui bivendi finzas a sa morti, 
Propizia sa sorti s'had'accumpangiai. 

Su coru es ligau, ecc. 




» 





V. 


AD UN VAGHEGGINO <*> 


TORRADA 

Pilloni chi sesi de tantis e tantis, 

Non serbit chi cantis; torradind’andai. 

Torradind'andai ai cuddus limonis, 

Ai cuddus arangius, chi aprimu abitasta; 
Aundi cun suavis, e bellas canzonis 
Is oras, is mesis, is annus passasta: 

Su cantu mudasta do dognia genia 
Cun fint’armonia po tindi burlai. 

Pilloni, chi sesi, ecc. 

Po tindi burlai mudasta su cantu 

In cussu giardinu de floridas plantas, 

A chini has lassau tristura cun prantu 
In cambiu de s'affettu chi mostras e vantasi 
Invanu mi cantas, pilloni fìngiu, 

In giardinu miu non podis intrai. 

Intrai non podis in custu giardinu, 

Poita si nei fessit pianta preziada, 


(I) F. P., voi. 2., pag. 43. 





Prus de sa viola, gravellu, o gesminu, 

O de una rosa sa prus delicada, 

Est arriservada po cust’arrexoni 
A mellus pilloni de dda meritai. 

Est arriservada sa plant’a unu solu 
Pilloni innozenti de sa primavera, 

Chi tengat su cantu de arressignolu, 
Comenti cumbenit a sa giardinera. 

Lassa sa chimera; torni a is primus follas; 
Salvu chi non bollas aturu provai. 

Salvu chi non bollas fai ataras provas, 

Gira sa campagna, canta, gioga, e fui: 

Custa giardinera zcrtu no dd’ imbovas 
Cun su dulci cantu chi presumis tui. 

Là! po no arrui t’avvertu, pilloni, 
Òon’attenzioni, lassa s’ingannai. 

Lassa s’ingannai; tui beni scis, 

Chi portas pesantis is pinnas in palas; 

De su chi ti nau forzis tind’arris, 

E de matta in matta, mischinu, ti scialas. 
Mira po is alas non tanti seguras; 

Si no ti ddas curas, lassas su bolai. 

Pilloni chi sesi de tantis e tantis, 

Non serbit chi cantis, torradind’andai. 
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VI. 

PREGHIERA DI ZITELLONE <» 

TOB RAD A 

A bosu pregaus, Santa Filomena, 
Teneindi pena de tanti filai. 

De tanti filai tenei piedadi, 

De is Alias bostas, veras filongianas ! 
Contaus de giai su trinta e prus di edadi, 
Sumf'rendi, mischinas, robustas e sanas ! 
Cum promissas vanas, eun plantu, e cun dolu, 
E senz’e conzolu po si sullevai ! 

A bosu pregaus, ecc. 

Senza de conzolu, che disisperadas, 

Sempiri furriendi cannugas e fusus ! 

Asìus teneus, tot’affattigadas, 

Sighendir’ is modus, galas, e is usus ! 

Cun tantis abusus, froccus, e pumadas 
Es totu de badas su s’alluxentai. 

A bosu pregaus, ecc. 


(i) F. P., pag. 45 . 
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Es tottu de badas s'essiri luxentis; 

Su tempus si bolat, chei su penzamentu; 
A unas a unas si mancant is dentis, 

E nosu in su mentras fìlcndi a su bentu ! 
In tanti turmentu, e in tanti ressignu 
Nisciunu carignu po nosu non ci hai ! 

A bosu pregaus, ecc. 


Non cind’ò po nosu personas terrenas, 

Chi sciollant is lomburus de tanti filongiu ! 
Non votus, non missas, nimancu novenas, 
Suppliti hanti pozziu su nostu bisongiu; 

Su tristu ligongiu sciollei po Deus ! 

Ca su chi pateus no si podi nai! 

A bosu pregaus, ecc. 

Non si podit nai su patiti nostu, 

Santa Protettora, digna di allabanza ! 

A su patroziniu solamenti bostu, 

Nosu recurreus cun grandu cunfianza; 
Giaighi sa speranza su tempus si furat, 

E nemus s’incurat de si conzolai. 

A bosu pregaus, ecc. 


De si conzolai seus disiggiosas, 

Coment’e tant’animas de su Purgatoriu; 
Mandaus cust’orta, lìnzas lacrimosas, 
Suspirus, affannus, boxis di agitoriu. 
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Es troppu notoriu, Santa Protettora ! 
Beneditta s’ora chi s'eis a giurai! 

A bosu pregaus, eco. 

Beneditta s’ora, eh’eis a truncai is lilus, 

Fusus, e cannugas, e is isciolli tramas! 
Innantis chi benganta biancus is pilus, 
Istudai s’ardori nostu, e is fiamnias ! 

Si beneus madamas in custu lunariu, 

Continu rosariu no s’ had’ a mancai. 

A bosu pregaus, ecc. 

No s’had’ a mancai su chi promittemus 
Bastat chi s’accabit custa pena forti; 

Sa presunzioni, eh’ innantis tenemus, 
lncedda bogaus cun impetu (orti; 

Donaisi sa sorti de incontrai compangiu, 

Chi de bidda, o strangiu, si dd’eus abbrazzai. 

A bosu pregaus, ecc. 

Comenti si siat, donaisi piccioccu, 

Poburu, o arricu, sabiu, o macchillottu; 
Ancoras chi siat zoppu, o baioccu, 

O becciu, o sciancati, zumburud’e trottu ! 
Arriceus tottu, Santa Filomena, 

Teneindi pena de tanti filai ! 

A bosu pregaus, ecc. 








FRANCESCO IGNAZIO MANNO 


I l padre Sisco, diligentissimo raccoglitore di memorie 
patrie, ci ha conservato, in un volume miscellaneo ma¬ 
noscritto depositato insieme a parecchi altri nella Biblio¬ 
teca della nostra Università (t), alcune curiosissime lettere 
indirizzategli da cittadini cagliaritani, intorno alla invasione 
tentata dai Francesi nel 1793. In sostanza poco e nulla 
di nuovo aggiungono a quanto già si sapeva, ma, nel loro 
complesso, offrono ricca messe di particolari interessantis¬ 
simi, che confrontati ad altri poco noti o trascurati, po¬ 
trebbero maggiormente illustrare quel periodo turbinoso 
di storia patria, ed in ispecie il concetto che della rivo¬ 
luzione francese e dei suoi principi si fecero i sardi, e 
l’evoluzione che fra di essi subirono le idee liberali. Non 
possiamo tenerci dal trascriverne qui una (a), nella sua 
integrità, perchè, come vedremo, ci offre il destro a svol¬ 
gere alcune nozioni indispensabili a mettere in piena luce 


(1) Ha il n. 73. 

(2) Delle altre mi occuperò quanto prima, se le circostanze me 
lo permetteranno. 








il grandissimo merito, come cittadino e come poeta, di 
Francesco Ignazio Manno. 

Ignoto finora ci è l’autore di questa lettera, ma, dagli 
indizi che trovansi nel testo, non sarà difficile stabilirlo a 
chi voglia occuparsene di proposito; e l’argomento di essa 
riferiscesi all’ultimo periodo dell’invasione francese, quando 
cioè l’armata nemica, per ogni dove respinta dagli ani¬ 
mosi isolani, deliberava partirsi. E diamo senz’altro la pa¬ 
rola all’ignoto cronista: U) 

« Cagliari li 25 feltraio 179 ]■' 

« Ho pocco da rifierirvi con questo Corriere mentre i 
« nostri nemici francesi, come vi annunciai nell' ultima po¬ 
rr sta, presero a partito di abandonare l’ispiagia di Quarto, 
« dalla notte del giovedì, e la marina susseguente, essendo 
« soltanto rimasti al nostro cospetto dieci Navi di linea, e 
n due grosse frigatte ancorane fuor di tiro di Cannone quali 
ir tuttora rimangano in ocio. Vogliano molti che aspetino 
« il disparagiamento della grossa nave arenata (a) per tirarla 
« se lo potranno, 0 brugiarla, altri però oppinano che ab- 
« biano meditano qualche colpo improviso, che ci potrano 
« fare stante maxime clic tutto il restante del armamento 
« se ne sta ancorano nel golfo di Palmas a distanza da que- 
« sto Porto due o tre ore; basta qualunque cosa possa aca¬ 
ri dere, noi stiamo aierta, c vegliando. S. E. mi à detto ieri 
« notte che quelli del golfo di Palmas han fatto ieri disim- 
« barco di quatrocento e più huomini, lurono però respinti 
« dalla gente paisana Comandata dal Cavaglier Camurati, c 


(1) Trascrivo la lettera fedelmente coi suoi innumerevoli errori 
d'ortografia e di lingua. 

(2) I.a nave II Leopardo, spinta sulle secche da un violento tem¬ 
porale. 







« barone La Rusxet (i), ma incendiano i francesi le case 
« della Pisquera del Marchese Nioneli, e si teme di fare 
« altro, e tanto nelle Tonnare, e particolarmente in quella 
« del Marchese di Villa Marina, da dove si presero nel 
« passare che fecero quando vennero una quantità di bovi 
« e Vache come pure il barcaregio del quale sonosi 
« servitti. 

« Kssendossi visittato il Porto che fecero il disim- 
« barco nella Spiagia di Quarto, si è trovano un trinchiera- 
« mento cappace di dieci milla huomini (a) ben fermato 
« ed intorciato di fossi impenetrabili, e con la marche di 
« esservi stati apuntati 18 Cannoni e nella Torre forte 
« vicina due Cannoni veruno delli quali si è trovato, vi¬ 
te cino a questa Torre si è trovano un huomo impicato, 
« ed altro passato per li armi, nudi e distesi per terra 
« fatti cadaveri, e si credono francesi o Corsi mentre Sardi 
« non ne mancano. Poiché i francesi si restituirono a le 
a loro navi si sentivano di quando in quando delle fuggilate 
« sopra i medesimi bastimenti, ed un toco di campana in- 
« terpulatamente è si e cridutto che si facesse giusticia Mi¬ 
ti litare, particolarmente a danno d’un Regimento Isvizzero 
« composto da mille ciuco cento huomini che volea di¬ 
ti sanare e vinirsene a noi seconda la relazione di alcuni 
tt disartori dello stesso Regimento che abbiamo in queste 
« Carceri regnandovi la desunione, e non potendo tollo¬ 
ti rame che fossero comandati dal Corso Casabianca ( 3 ). 

« La torre del forte se bene sia statta assai danne- 


(i) Il cav. Camurati della Roncaglia, capitano dei dragoni sardi, 
ed il barone de la Ruchette, maresciallo dei gentiluomini arcieri del 
re, ed aiutante maggiore dei dragoni di Sardegna. 

(a) Il Manno dice di 5000. 

(3) Il corso generale Casabianca comandava le truppe da sbarco. 
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« giata dal Cannone nemico si trova ora ripparata colli 
a altri forti avendoci datto tempo esso nemico, e sono in 
« stato di far fronte come se non fossero stati battuti. 
« S. E. mi disse pure, che il danno causato in questa 
« Città dai francesi pilo assender presentamente al più a 
« sessanta milla scudi secondo le notticie che ne han 
« preso, quelli però che hanno più sofferto sono lo Spe¬ 
li dale di San Ant.°, e la chiesa di S. ta Eulalia, che 'i pri- 
« gionieri di guerra sono cento venti, e morti trecento 
« compresi quelli ocisi nel Isola di S.<° Antioco, ed i 
« nostri dieci o dodici, c li più morti per la loro impru- 
« denza: Cannoni se ne sono avuti cinque sopra la polaca 
« arenata, tutti di bronzo, uno dei quali si e di campagna. 

« Io mi trovo sin dai primi giorni della guerra sempre 
« al tavolino travagliando procesi contro quelli che si 
« mostrano parziali ai francesi col parlare inconsiderata- 
« mente essendosene molti mandati a la Galera, ed avanti 
« ieri fu condennato anche a mia relazione il Professore 
« di leggi Liberi a mesi tre di Carcere, per aver detto che 
« i francesi erano Catolici, Apostolici, e Romani, che la 
« loro condota era statta sempre buona, come preseme¬ 
li mente, e che se avesse avutto 40 figliuoli, li avrebbe 
« mandati in Francia per educarli e perderà pure l’impiego. 
« In soma non si perdona la menoma parolla detta in 
« favore di detti francesi e ogni uno trema e va guar¬ 
ii dingo. » 

Più che il timore però delle denunzie segrete e delle 
pene minacciate a coloro che in qualsiasi modo mostras¬ 
sero di favorire i francesi, contribuiva a rendere « guar¬ 
dinghi » i sardi il concetto che aveansi formato della 
rivoluzione e dei suoi principi. Abituati da secoli ad una 
obbedienza passiva, ad un rispetto timoroso per tutto ciò 
clic era autorità regale e che da essa emanava, seguaci fedeli 
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e difensori tenaci della religione dei loro padri, stentavano 
a comprendere quanto ci fosse di nobile e di altamente 
civile nella ribellione alle vecchie idee, nel furioso scoti¬ 
mento del tarlato edificio sociale a favore dell’eterno op¬ 
presso, il popolo; e della bufera scatenatasi cosi all'improv- 
viso nel mondo, non vedevano il prossimo risultato, ma 
il presente e spaventoso rovinìo I 1 2 ). Nè i boriosi feudatari, 
che da tanti anni tenacemente angariavano i miseri sudditi, 
nè i ben pasciuti ecclesiastici, cosi lontani dalla legge di 
Cristo, pensavano certo ad illuminare il popolo, ma piut¬ 
tosto ad accrescerne le tenebre dell’ignoranza ad essi tanto 
proiìcua. E dei francesi, prima ancora che ai sardi lidi 
s’avvicinassero, predicavano gli orrori commessi, la reli¬ 
gione distrutta, il paese saccheggiato, violate le donne, la 
gioventù scannata od a forza armata sotto gli aborriti ves¬ 
silli, ed altre e simili nefandità dovunque erano riusciti 
a penetrare (2) Vero è che resistenza più o meno salda 
opposero quasi tutte le popolazioni alle novità francesi, 
ma dove la resistenza fu inspirata da odio feroce, da con¬ 
vinto aborrimento, fu solo in Sardegna. Lo slancio col 
quale la popolazione tutta rispose all’appello degli Statuenti, 
ne è la prova più evidente. Non un tentativo di tradimento, 
ma solo vaghi sospetti, dimostrazioni platoniche per le 
idee francesi, e di pochi spiriti forti; la gran massa si 
compiace della secolare schiavitù con quella fatale inerzia 
propria dei sardi e che valse più tardi a far abortire il 
tentativo dell’Angioi che pure ebbe la fortuna di far sentire 
al popolo la pesante catena, della quale l’aveva gravato il 


(1) Felice Uda: Concetto della rivoluzione francese in Sardegna 
alla fine del secolo XVlll — (Vita sarda . an. I. n. 20. 1891). 

(2) Felice Uda: Critica storica: particolari della così detta invasione 
dei francesi — ( Vita sarda , an. II, n. 22, 1892.) 
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feudalismo. Ma più delle nostre parole varrà un curiosissimo 
documento, conservatoci dal Sisco, a dimostrare sino a che 
punto l’ignoranza, aiutata dalle suggestioni dei feudatari e 
degli ecclesiastici, travisasse le menti. Lo trascrivo: 

« Pregoni dei francesi tradotto dal francese in italiano 
che attaccavano ove entravano. 

« i. Tosto impossessati della Sardegna la Conven- 
« zione francese dovea far passare al patibolo tutti li im- 
« piegati Regij principiando dal Viceré sino al ultimo che 
« era il Boja spiegato coi medesmi termini il Prcgone 
« comprese anche tutte le Truppe d’Ordinanza, finalmente 
« tutti quei che erano al servizio di S. M. 

« 2. I beni tutti dei feudatari delle chiese, dei 
« riconi di tutta la Sardegna, degli impiegati si doveano 
« togliere a favore deH’Assambrea per farne il necessario 
« uso alla difesa della gran Republica francese. 

« 3. Tutta la Gioventù degli uomini da 12: anni 
« a 4®: si dovevano imbarcare col uniforme deH’Assambrca 
« per la dilfesa della Republica. 

« 4. Tutti i Sacerdoti Preti, frati, Gioveni imbar- 
« cati per sopra detto uso. 

« 5. Tutte le donne Gioveni da dieci anni in 30: 
« tutte col uniforme dell’Assambrea doveano imbarcarle 
« per l’uso (f) ed armate per la guerra. 

« 6. Tutti i bambini e ragazi uomini e donne, fino 
« a io: o 12: anni al più tutti passati a fil di spada o 
« a ferro o fuoco per perderne la raza. 

« 7. Tutti i Vechi sieno uomini come donne, cioè 
« i primi da 40: circa i secondi da 30: tutti trucidati e fatti 
« impezi per estinguerne la raza, della stessa maniera tutte 
« le donne gravide ben che giovene trucidate e morte. 

« Questi sono i capi principali, o per dir meglio le 
« regole che far si doveano uso gli altri Capi non si pos- 
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« sono esprimere, perche causavano noja o nausia ed orrore 
« giusta l’originale in francese » l 1 2 ) 

Dopo tutto questo non è meraviglia se la musa po¬ 
polare, fedele espressione degli animi, cantasse: 

Gentilissimi Sardi 
Ciddai, viddi lu Partiddu tuttu 
Non siaddi codardi 
Diffmdidi la Patria chi e in tuttu 
Difiindidi lu Re 
Li Cesi li muglieri cun li bè. 

Difiindidi lu Regnu 
S’ha dibì la vittoria a voi soli. 

Feddilu cun impegnu 
Salveddi l’onestai ali filloli 
Quiddi qui ameddi tantu 
Quistu tesoru cusì sacrosanta (2). 


(1) Da un foglio mss. che trovasi insieme alle già citate lettere 
conservate fra i mss. del Sisco. L'originale francese del proclama era 
molto ben diverso: « Pure in quei giórni trovavasi lanciato in mezzo 
t< ai sulcitani un proclama del generale dei francesi al popolo sovrano di 
« Sardegna. In questo era stata stampata tutta la bile di quel tempo 
« contro alle antiche autorità politiche, ed esaltata la beatitudine delle 
« nazioni libere alla loro foggia. Non più gabelle, non più imposte 
« (giacche la manna dovea piover dal cielo per sostentare le finanze 
« dello Stato), non più angherie feudali, non più rancidume di caste 
a perennemente nobili. I francesi sono i fratelli universali: e chi ha 
« detto che noi non rispettiamo le donne altrui ? (Sapeano che i sardi 
« son tenerucci in questa bisogna). li donne e chiese noi vogliamo 
« rispettare: (pure aveano a ludibrio decollato entro ad una chiesa 
« rurale in Quartu un simulacro di S. Andrea apostolo, c mozzato 
« un braccio a un S. Gristoforo, ed appiccatogli per maggior vili- 
« pendio una cocarda tricolore). Noi che prendiamo le armi pel pro- 
« gresso della filosofia, distruggeremo noi stessi i principi della ra- 
u gion morale? Pace, pace 1 libertà alle capanne, guerra al tiranni ! ! 
« E firmato sotto: Il contrammiraglio Truguct. » (Manno: Storia mo¬ 
derna della Sardegna, Torino, Favaio, 1842, pag. 100-1). 

(2) Trovasi questo brano di canzone assieme ad una delle lettere 
citate. 
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Ed i sardi risposero cosi bene all’appello che il con¬ 
trammiraglio Truguet, respinto da ogni parte, abbandonava 
le contese spiaggie esclamando pieno di vergogna e di 
rabbia: « Noi dunque ci partiamo da la Sardegna aviliti già 
« e svergognati, che non osaressimo (se non fosse per ren- 
« derci in (iddi alla nazione francese) restituirci mai più ai 
« nostri lidi, ma mentre siamo chiamati per affari relevanti, 
« cioè per socorso ai nostri Porti bisogna dunque partire 
« colla memoria di tal ricevimento fatoci da questa Canaglia 
« Sarda la quale non ha datto a noi mai nepure la sodisfa- 

« zione di farci vedere nepure una sol volta la loro ban- 

« diera cosa mai usata in nessuna guerra, solo dunque hanno 

« trattato a noi come gente indegna ed avilita cosi dunque 

« basti... bisogna dunque partire Canaglia Sarda » (r). 

Nessuna dunque delle idee liberali trovava convinti 
o credenti fra i sardi ? La novità lusinghiera, il miraggio 
delle ardite promesse non riusciva a scuotere in nulla la 
secolare torpidezza della schiavitù ? Non t da credere, e 
non ò difatti. In data del 14 gennaio 1793 il Viceré Bal- 
biano pubblicava un Pregone (2) nel quale rivolgendosi allo 
zelo ed attaccamento dei fedelissimi sardi, li esortava a non 
ascoltare i consigli di alcuni mali intenzionati che mira¬ 
vano a lrapporre ostacoli alla comune difesa, con disto¬ 
gliere gli animi per via ili discorsi 0 scritti scandalosi. E 


(1) Assieme ai Preconi su riportati. Ha questo titolo: Parlatiti 
che hanno udito dal l 'tu: A mi raglio certi Capitani di bastimenti neutrali 
che si trovavano ancorati net Porto. 

Ripeto che nel trascrivere tutti questi brani inediti conservatici 
dal p. Sisco, ho avuto cura di non fare alcuna alterazione. 

(a) Pregone di S. /:. il Signor Pierri Pr. Don l'incenso Pal¬ 
liano... in cui si contengono alcune provvidenze a pubblica sicurezza e 
difesa del Pegno. Cagliari, R. Stamp. 14 gennaio 1793. 


♦ 
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perchè l’esortazione avesse maggior efficacia il Viceré 
Balbiano proibiva severamente a chicchessia di tenere in¬ 
telligence segrete col meggo di lettere, segnali, ed in qualsi¬ 
voglia altro modo, direttamente od indirettamente trattare coi 
nemici dello Stato, somministrare ad essi aiuto, consiglio, 0 fa¬ 
vore, promuovere 0 concitare sedicione 0 tumulti. Lasciando da 
parte l’esagerazione che in simili provvedimenti è natu¬ 
rale; e tenuto nel debito conto che il premio di 500 scudi 
sardi destinato ai delatori poteva far nascere, per modo 
di dire, le cospirazioni, è certo però che qualche cosa si 
agitava in fondo alla morta gora. 

Il canonico Fabre in un suo mss. Giornale della guerra 
ed assalto de’ Francesi contro alla Città di Cagliari nel¬ 
l'anno 1793 (t) ci ha conservato alcuni particolari in pro¬ 
posito. Un muratore che andava sovvertendo i contadini 
armati, fu preso e frustato a sangue; nel porto d’Alghero 
fu catturato un legno francese carico di grano, e nella 
perquisizione fatta al legno ed all’equipaggio furono sco¬ 
perti tre plichi di corrispondenze segrete che avevano per¬ 
suaso non pochi cittadini, se avevano cara la vita, a ri¬ 
parare altrove. Nel quartiere di Villanova si era ucciso bar¬ 
baramente un uomo per il solo sospetto che parteggiasse 
coi francesi. Ma il fatto più importante e caratteristico, e 
dove ritroviamo il professore Liberi, menzionato dall’ignoto 
scrittore della lettera da noi più sopra riportata, ù la cosi 
detta congiura del Padiglione Nazionale. 

« In un luogo» appartato della Città, i fratelli Ga- 
« staldi avevano aperto al pubblico, come luogo di con¬ 


fi) Tolgo queste notizie dal già accennato studio di Felice Uda: 
Critica storica. Particolari della così detta invasione dei- Francesi desunti 
da documenti finora inediti. (Fila Sarda, an. II.) 
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« vegno, un ridotto col nome di 'Padiglione. Sagomile. Si 
« credette, ed era forse, un nido di cospiratori. Sembra 
« che, tra gli altri vi capitasse un certo Peyran, parruc- 
« chiere francese; un fattore del villaggio d’Orri, il cui 
« nome era Vallaca; un Prussiano di cui mai non si seppe 
« la famiglia, nè il nome, alcuni capitani di mare svedesi 
« e corsi; un certo Salvatore Melis, negoziante di generi 
« alimentari; due negozianti francesi, il cui nome, o ditta, 
« era Tenis e Gigon; un uomo di lettere, che chiantavasi 
« il professore Liberi; e finalmente un soldato del reg- 
« gimento Schmid, che aveva nome Claudio Perrier, ed 
« era nativo di Metz. Poco mancò non si facesse giustizia 
« sommaria di tutti; in ogni modo pochissimi i fortunati. 
« Il parrucchiere Peyran salvò a grande stento la vita, 
« Tenis e Gigon, odorato il vento infido, e prima che le 
« cose si mettessero al peggio, chiesto un passaporto per 
« Napoli l’avevano ottenuto, col divieto di por piede a 
« Carloforte, i cui abitanti tenevano co’ Francesi, pena la 
« perdita degli averi. Men fortunati, gli altri. Uno de’ Ga¬ 
li staldi era stato arrestato nel villaggio di Settimo da un 
« cavaliere Agostino Carta, e insieme col fratello gettato 
« nelle orribili mude di S. Pancrazio, poco tempo ap- 
« presso li seguirono i due capitani svedesi e il fattore 
« Vallaca. Altri due capitani con cinque uomini, pure 
« svedesi, furono arrestati mentre issavano a bordo dal 
« loro legno alcune botti di vino, l’onesto, ma innominato 
« Prussiano, non rivide mai più la sua Germania; il Melis 
« era caduto tra le grinfe dei birri, e andò in galera come 
« sospetto di approvvigionare la fiotta, il professore Li- 
« beri fu oppresso di catene per aver detto, che, se avesse 
« avuto de’ figli, li avrebbe mandati a studiare in Francia; 
« e finalmente il coraggioso soldato di Metz, per aver 
« parlato in favore dei Francesi contro la diversa opinione 
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« del suo colonnello, era caduto con dieci palle tutte sul 
« petto » I 1 2 3 ). 

Innumerevoli poi le perquisizioni e gli arresti. Aveva 
ben ragione di dire l’ignoto scrittore che si trovava sin 
dai primi giorni della guerra sempre al tavolino, trava¬ 
gliando processi ! 

Partita l’armata francese, non cessava per questo l’oc¬ 
culta propaganda dei novatori. In un Pregone < z ) del 19 a- 
prile, il Viceré Balbiano sentiva il dovere di ricordare le 
disposizioni date nel precedente del 14 gennaio giacché 
a grande sua sorpresa cresceva nella Capitale, in pregiu¬ 
dizio itila pubblica tranquillità la pubblicazioni 1 dissemina - 
Zione di scritti sediziosi, ed altri non tanto ingiuriosi ai sardi, 
quanto a scomporre quella bella e lodevole armonia che aveva 
brillato mai sempre (dice elegantemente il Pregone) fra di 
essi, 1 con sì glorioso reciproco vantaggio ne' giorni dell’ora 
passala guerra principalmente. 

Ma quali caratteri assumeva questo sordo movimento 
rivoluzionario, contro quali istituzioni, contro quali prin¬ 
cipi spiegava la sua opera di demolizione ? Un accenno 
importante lo troveremo in un Pregone < 3 ) del successivo 
Viceré, Marchese Don Filippo Vivalda, in data del 15 set¬ 
tembre 1794. 

« Quanto ci é dispiaciuto di sentire, scrive l’egregio 
« marchese, che fra un popolo, qual’é questo, pieno di 


(1) L’da: Crii. star. ecc. (Vita Sarda, an. II, n. 24). 

(2) Pregone di S. E. il Signor Viceré Fr. Don Vincano Hai¬ 
tiano ... in cui si contengono alcune provvidente contro gli autori e pub- 
blicatori di scritti sediziosi. Cagliari, K. Starap. 15 aprile 1793. 

( 3 ) Fregane di S. E. il Signor Viceré Marchese Don Filippo Vi¬ 
valda... con cui si ordina di astenersi da discorsi, e parole, tendenti a 
deprimere 4 1 dignità, e decoro della Religione c delle Podestà Ecclesiastica 
e Secolare. Cagliari, K. Stamp. 15 settembre 1794. 










« venerazione per la Religione, d’attaccamento al Sovrano, e 
« di rispetto verso i preposti alla retta amministrazione 
« della giustizia, vi sia stato alcuno, che si è fatto lecito 
« di parlare scandalosamente sovra oggetti cotanto sacri 
« con replicati discorsi tenuti anche per modo d’istruzione 
« a giovani, ed alle persone poco caute, ed inesperte, al- 
« trettanto ci ha consolato il sapere che caduto egli nella 
« forza della giustizia nell’occasione di una di si fatte 
« mancanze poco prima del nostro arrivo a questa Capi- 
« tale, siasi il medesimo procacciato la pubblica iudigna- 
« zione coll universal desiderio di vedcrnelo condegnamente 
« punito ». E perchè non abbiano a ripetersi simili fatti 
il marchese \ ivalda ordina « ad ogni e qualunque persona 
« di qualsivoglia stato, grado e condizione di astenersi in 
« qualsiasi luogo, o tempo da discorsi e parole in qua- 
« lunque modo tendenti a deprimere la dignità, e decoro 
« della Religione e della Podestà Ecclesaistica, e Secolare..., 

« sotto le pene prescritte dalle leggi ed altre arbitrarie » 
che farà irremissibilmente subire. 

Un nuovo spirito quindi, ci è forza di concludere col 
Sulis, si manifestava nel paese: « le idee di libertà si 
« propagavano per I Isola con prontezza meravigliosa: per 
« ogni dove i discorsi sull’assestamento definitivo degli 
« affari pubblici si tenevano apertamente, e non sempre 
« con temperanza. Le dottrine repubblicane che nel con- 
« tinente italiano universalmente avanzavano, trovavano in 
« Sardegna accettazione non rara. E cosi la prima scin- 
« tilla recatavi nel 1793 dal cannone di Francia, minac- 
« ciava esser ora secondata da grande fiamma. 

« Che se in quell’anno la fede antica in monarchia, 

" l’alterezza nazionale in proprio valore, l’abborrimento da 
11 forza forastiera, i pregiudizi religiosi, la poco cono- 
« scenza del mondo mantenuta da governo sospettoso. 
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« iurono cagioni della disfatta francese: se valsero ad im- 
« pedire la diffusione dei proclami dell’armata repubblicana, 
« i quali annunziavano guerra alle castella, pace alle ca¬ 
ci panne; adesso quasi che l’impedita trasmissione di 
« quelle promesse o speranze non avesse impedito l’in- 
« dovinatnento delle medesime; le armi e le opinioni del 
« 1793 usate a tutela degli ordini antichi rivolgevansi alla 
« loro distruzione » I 1 ). Ed una delle istituzioni più mi¬ 
nacciate per l’odiosità di cui s’era coperta, per l’intollera¬ 
bile gravezza dei privilegi, per il continuo dissanguare, la 
continua avidità del guadagno a profitto di pochi, era 
certo quella del feudalismo. Troppo lungo sarebbe il voler 
minutamente seguire le fasi di questa accanita lotta: ci 
accontenteremo di tracciarne le linee generali perchè da 
esse balzino evidenti le condizioni di fatto che diedero 
origine all’opera maggiore di Francesco Manno, alla poesia 
più gloriosa e più classica della nostra letteratura dialet¬ 
tale: L'Inno contro il feudalismo. 

E ritorniamo senz’altro ai Pregoni. Il io agosto del 
>795 il Vjcerè Vivalda, assediato da continui reclami sulle 
pretese dei Feudatari, e volendo porre un termine alle 
molteplici liti e dissensioni che giornalmente vanno eccitandosi 
fra diverse Ville del Regno ed i loro rispettivi Feudatari re¬ 
lativamente all'esazione di vari dritti Feudali che si pretendono 
abusivi, o perchè contrari alla Legge, 0 perchè recentemente 
introdotti senza legittima autorità, invita i Sindaci, e Con¬ 
sigli di tutte le Ville, che si credessero gravare dallehiar- 
rate esazioni, a ricorrere a lui per mezzo di persona de¬ 
bitamente autorizzata, promettendo di provvedere ai detti 
casi colla maggiore celerità e sommarietà. Fu una prima coli¬ 


li) Sulis: op. cit. pag. 64. 






cessione alle aspirazioni del partito liberale capitanato dal- 
l’Angioi: concessione che nel popolo trovò lietissima ac¬ 
coglienza, tanto anzi da snaturarne il concetto, essendosi 
universalmennte diffusa la voce che S. M. avesse con quella 
circolare accordato ai villici la decennale esenzione del pa¬ 
gamento del Reai Donativo, e dei dritti Feudali, e Baronali. 
Ond J ò che il Viceré Vivalda sentiva la necessità di smen¬ 
tirla con successivo Pregone del i. settembre (>) I leu- 
datari del capo di Cagliari aderirono di buona voglia al¬ 
l’invito del Viceré per la discussione de’ dritti feudali, ed 
un gruppo di essi il 19 settembre presentava una Memoria 
dove si dichiara che vivamente penetrati dalle attuali critiche 
circostante del Regno, in cut lo ha posto (soggiungono ac¬ 
cennando alla sdegnosa resistenza dei baroni logudoresi) la 
cabala, e l’intrigo di pochi Sassaresi, han risoluto di lasciare 
a loro posteri nella storia di questi tempi una prova sicura della 
parte, che 'deve prendere ogni buon cittadino agl’interessi della 
sua Patria, ed un esempio delle premure, che deve darsi igni 
Barone del sollievo e vantaggio dei suoi Vassalli. Ed a tale 
uopo han risoluto di sospendere per ora, e lino a quando 
per metto di arbitri alla amichevole, da intraprendersi fra il 
termine di un mese, decorrendo dal giorno della pubblicatione 
nei rispettivi Villaggi, e notificatimi ai rispettivi Sinduci, e 
Consigli Commutativi, possa decidersi sulla giustitia delle pre¬ 
tese, la esattone di tutti quei rami, che possono essere ragione¬ 
volmente controvertibili, sicuri altronde, che essendo i primi a 
dare un esempio si chiaro della loro giustitia, si faranno i 
Vassalli un dovere di pagare prontamente gli altri sui (piali 
non pub cadere alcuna conteslagione; ed anche nel suo caso i 


(1) Pregone di S. E. il Signor Viceré Marchese Don Filippo Vi¬ 
valdo... in spiegazione della Circolare de ' io scaduto agosto, Cagliari, 
R. Stamp. primo settembre 1793. 
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controversi, qualora nelle proposte trattative restino convinti 
della ragione, e diritto del Feudatario. 

Ma queste mezze misure che avevan solo l’apparenza 
«li giustizia non erano tali da calmare l’effervescenza degli 
animi, in ispecie Ira i Sassaresi che (dice il citato memo¬ 
riale) disseminando nel Regno la dissensione, e la scissura vor¬ 
rebbero colle pretese di mal contenuta indipendenza di quella 
Città, e Capo da questa Capitale, e dalle Superiori autorità ro¬ 
vinare la ‘Patria, e rovesciare perfino la idea della Monarchia, 
e della Politica Costituitane del Regno, che nell'attuale suo si¬ 
stema deve conservarsi al suo Sovrano I 1 '. Occorre una spiega¬ 
zione. Come già dicemmo parlando di Elisio Siotto Pintor, 
nel capo di Sassari lottavano due opposte tendenze, due 
partiti inconciliabili. I baroni, accentrati a Sassari, si osti¬ 
navano a conservare intatti i loro privilegi feudali, ed 
approfittando delle sanguinose sommosse avvenute a Ca¬ 
gliari, desideravano di emanciparsi amministrativamente dal 
Capo settentrionale dell’isola e di interrompere allo stesso 
tempo, con tutti i mezzi, qualsiasi relazione di sudditanza 
con chi aveva già fatto qualche concessione alle richieste 
sempre più minacciose dei Vassalli. Le popolazioni logu- 
doresi d’altra parte, infiammate da emissari dell’Angioi, 
tumultuavano contro i baroni, reclamando abolizione com¬ 
pleta dei feudi. Da questo violento atrito ne avenne, come 
abbiamo già visto, l’assalto e la presa di Sassari nel 27 di- 
cembre 1795. Intanto, fin dal 24 novembre dello stesso 
anno, i consigli Commutativi di Tiesi, Hessude e Cheremule, 
presenti i cavalieri, avevano fatto un pubblico istrumento, 
munito di 115 firme, ove giuravano di stringersi in lega 
contro la tirannia (elidale. Era un audace passo verso la 


(1) Questo memoriale fu dato alle stampe e notificato agli inte¬ 
ressati, dal Viceré Vivalda, nel 25 settembre. 
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rivoluzione, e perciò il notaio Francesco Sotgiu, di Osidda 
estensore dell’atto, fu fieramente perseguitato dalla Regia 
Governazione di Sassari. 

Ormai però il dado era tratto: il tradizionale e timo¬ 
roso rispetto del popolo era sparito di fronte alle continue 
angherie; sorgeva terribile e minacciosa la voce della ra¬ 
gione così a lungo disconosciuta. 

Una curiosa idea dei sentimenti popolari in quel tempo 
lo da un Pregone del 19 dicembre con cui sì promette il 
premio in esso spiegato a chi scoprisse l’autore, e disseminatore 
di scritti, e pitture sediziose. Ma il fatto più importante, e 
che segnò il culmine dell’agitazione contro il feudalismo, 
fu la nomina di Angioi ad Alternos, e la sua entrata in 
Sassari, avvenuta il 28 febbraio dell’anno successivo. Uno 
dei frutti immediati della politica d’Angioi fu l’atto di con- 
lederazione, stipulato nel 27 marzo successivo, fra le ville 
di Tiesi, Cheremule e Bessude, e nei dieci aprile fra le 
ville di Bonorva, Semestene e Rebeccu. Questi atti o stru¬ 
menti hanno lo stesso scopo, usano quasi le medesime 
parole, quindi noi, dando una rapida scorsa a quello ad 
esempio del 27 marzo, che conosciamo integralmente (1), 
possiamo farci un esatto concetto del loro valore. 

" Tutte le suddette infrascritte Ville, dice il paragrafo 
« primo, hanno unanimamente risoluto e giurato di non 
« riconoscere più alcun feudatario, quindi di ricorrere a 
« chi spetta per essere redenti, pagando a tal clTctto quei 
« tanto, che da Superiori sarà creduto giusto e ragio- 
« nevole. 

« Sapendosi che questa risoluzione, dice il paragrafo 


(1) Fu pubblicato dalla Nuova Sardegna del 2 marzo 1896, in 
occasione dei festeggiamenti per il centenario dell'entrata di Giovanni 
Maria Angioi, in Sassari. 
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« secondo, quanto giusta, altrettanto utile alla pubblica 
« felicità degli abitanti, ed interesse di S. M. non ha in- 
« centrato il gradimento dei feudatari, e che pensano 
« lrapporvi tutti gli ostacoli possibili,... hanno pure de- 
« terminato... di non permettere che essi feudatari no- 
« minino Uffiziali, Fattori, Amministratori... » 

L’articolo terzo protesta ubbidienza alle autorità Caglia¬ 
ritane, ma in ispeci^ all 'Alterno*. I! paragrafo quarto espone 
il deliberato proposito di scambievolmente aiutarsi, soccorrersi 
e difendersi in qualunque evento col respingere eziandio qua¬ 
lunque violenta. 11 quinto proibisce di tenere discorsi contrari 
a queste utili e necessarie risoluzioni, minacciando a chiunque 
sostenesse in tal modo le parti dei feudatari d’esser con¬ 
siderato come nemico della patria, e quindi perpetuamente ban¬ 
dito da tutte te ville sottoscritte. Tralascieremo altre cose di 
minore importanza per affrettarci alla fine. 

I moti rivoluzionari, dopo l’entrata di Angioi in Sassari, 
divennero sempre più frequenti. I nobili stessi, non feuda¬ 
tari, i preti, i negozianti, tutte le classi di cittadini insomma 
anelavano a libertà. Da un capo all’altro dell’Isola gli op¬ 
pressi villici levavano fieramente il capo, e sotto le finestre 
dei temuti palazzi rusticani suonava spesso alle orecchie 
dello sbigottito feudatario il minaccioso avvertimento: Pro- 
curade ’e moderare, Barones, sa tirannia. 


* * 


Era il ritornello del canto di guerra. L’autore, Fran¬ 
cesco Ignazio Manno, nativo di Ozieri, nobile ma non feu¬ 
datario e membro dello stamento militare, giovane d’animo 
bollente benché ascoso da tepide apparenze (i), l’aveva 


(i) Sono parole del Manno: Storia moderna della Sardegna, voi. a. 
pag. 94. 
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fatto stampare clandestinamente in Corsica (*). E, dice il 
Manno, « in quellacomtnozione d’animi non fuvvi alcun’altra 
« scrittura che abbia scolpito più al vivo la possanza feu¬ 
dale » ( 1 2 3 ). 

Quando la rivoluzione francese rumoreggiava alla 
porta delle Tuileries, sorse una popolarissima canzone 
d’ignoto autore, e che prese il nome dal fatidico ritor¬ 
nello: Qa ira. Canto di fede e di speranza, più tardi, nei 
giorni funesti del Terrore, si macchiò col terribile grido: 
Lcs aristocrates à la lanterne! les aristocraies on le pcndra ! 
Quando le truppe francesi s’avviavano ardenti d’amor patrio 
al confine, per respingere l’invasione straniera, fra le lacere 
schiere squillava come tromba di guerra, l’appello della 
Marstillaise: Allons, enfants de la Patrie. Ed attorno agli al¬ 
beri della libertà che il popolo, briaco di gioia, rizzava 
dappertutto, stretti in circolo danzavano furiosamente i no¬ 
velli repubblicani cantando la beffarda Carmagnole. Ma il 
nostro Inno contro il feudalismo è più epico, più terribile 
di questi canti: ha la fede ardente e la sorda minaccia del 
Qa ira, il patriottismo della Marstillaise, lo scherno salace 
della Carmagnole. 

In Italia non abbiamo un canto clic possa stargli a 
paro. Fu imitata la Marsigliese (3) da Ippolito Pederzolli, 
ma è un inno di guerra e nient’altroj Sentitene una strofa: 

Leva Italia in faccia ai popoli 
La tua fronte e il brando impugna ! 

Dei corsieri sotto l’ugna 
Trema ii suo! dalle Alpi al mar: 


(1) Costa: Sassari, Sassari, Tip. Azuni, 1885, pag. 371. 

(2) Of. cit., pag. 98. 

(3) La Marsigliese italiana. (Canzonierepolitica popolare compilato 
da R. Belluzzi, Bologna, Zanichelli, 1878, pag. 86). 





Sorgi Italia, e la tirannide 
Vola, vola a calpestar. 

Cinta di lauri 
La bionda chioma, 

L’aura di Roma 
Ti bacierà: 

In groppa in groppa 
Guerrier d’Italia, 

Fuori le sciabole 
Urrà, urrà ! 

Fu scritto Vliuto ali'albero (i): 

Or che innalzato è l'albero 
S'abbassino i tiranni; 

Da' suoi superbi scanni 
Scenda la nobiltà. 

Un dolce amor di patria 
S’accenda in questi lidi; 

Formiam comuni i gridi: 

Viva la libertà. 

L'indegno aristocratico 

Non osi alzar la testa: 

Se l'alza, allor la festa 
Tragica si fara. 

Un dolce amor di patria ecc. 
Già reso uguale e libero, 

Ma suddito alla legge, 

È il popolo che regge, 

Sovrano ei sol sarà. 

Un dolce amor di patria ecc. 
Giuri implacabil odio 

Ai feudi, alle corone, 

E sempre la Nazione 
Libera resterà. 

Un dolce amor di patria ecc. 


(i) D Ancona: Poesia e musica popolare italiana nel nostro secolo . 
Nelle Varietà storiche e letterarie, serie II, Milano, Treves, 1888, 
Pag. 349- 





A Milano si cantava: 


Fini l'immenso spazio 
Del nobile e plebeo; 

D’uguaglianza benefico 
Albero prodigioso, 

Frutto si avventuroso 
Ciascun ne gusterà (l). 

Parole rimate, concetti qualche volta ridicoli nella 
loro ingenua espressione (*); e spesso un arruffio d’idee 
feroci, di vanterie stravaganti proprie di quel fanciullone 
spensierato che è il popolo; ecco quanto ci dà la Musa 
del tempo. La mania versaiola era arrivata al punto che 
in quel di Milano, i governatori delle città muovevano 
perpetua lagnanza contro la malattia ilei sonetti (3). Niente 
però di serio, di duraturo; non una strofa che scolpisca il 
carattere del tempo, non un verso che lampeggi col ful¬ 
gore dell’idea, non assalti, ma badalucchi, non vittorie, ma 
fantasie di selvaggi. Non cosi nell7»mo del Manno, e se 
pure ad un modello italiano dovremo paragonarlo, nessun 
altro termine di confronto ci si presenta, a parte l’impor¬ 
tanza letteraria, che il Poema pariniano, come l’espressione 
più felice d’alta satira sociale e civile. Meno violento, ma 
più sottilmente sarcastico l’uno, più stringente, più rapido, 
più concitato per la sua stessa natura, l’altro, in ambedue 
i componimenti i versi procedono « tra contrasti e con- 
« trapposiziotti: sociali, della plebe lavorante e sofferente 
« e della nobiltà scioperante e gaudente: civili, dei costumi 
« c fatti degli aristocratici degeneranti e di quelli dei loro 


(i) Cusani: Storia di Milano, IV, 359. 

(a) Vedine un altro esempio nel De Castro: Milano e la Repub¬ 
blica Cisalpina, Milano, Dumolard, 1879, pag. 103. 

(3) De Castro: Op. rii. pag. 1, nota. 




« antenati » (i). Tanto l’uno che l’altro sono un fiero as¬ 
salto contro la nobiltà, una battaglia contro il diritto del 
sangue, combattuta da un egualitario d’ingegno e di studi 
elegantissimi ( 1 2 ) e da un ardente rivoluzionario. 

Ed a chi voglia sottilmente indagare non sfuggirà, 
nell’Inno del Manno, l’influenza evidente del Poema Pa- 
riniano. 

Su Segnor féudatariu 
A sas undighi si pesa’: 

Dae su lettu a sa mesa, 

Dae sa mesa a su giogu: 

E pustis prò disaogu 
Andat a cicisbeare; 

Giompid' a iscurigare: 

Teatru, ballu, allegria. 

Non è la sintesi della vita del Giovili signore? Ma ecco 
il contrapposto: 

Cantu differentemente 
Su vassallu passa' s’ora! 

Innantis de s'aurora 

Già è bessidu in campagna; 

Bentu e nìe in sa muntagna, 

In su paris sole ardente. 

Oh ! poverittu, coniente 
Lu podet agguantare. 

Ed il Parini con finissima rappresentazione: 

Sorge il Mattino in compagnia dell'Alba 
Innanzi al Sol che di poi grande appare 
Su l'estremo orizzonte a render lieti 
Gli animali e le piante e i campi e Tonde. 


(1) Così, a proposito del poema del Parini, scrive il Carducci: 
Storia del Giorno, Bologna, Zanichelli, 1892, pag. 60. 

(2) Carducci: Op. cit. pag. 83. 
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Allora il buon villan sorge dal caro 
Letto cui la fcdel sposa e i minori 
Suoi figlioletti intiepidir la notte; 

Poi sul collo recando i sacri arnesi 
Che prima ritrovar Cerere e Pale, 

Va, col bue lento innanzi, al campo, e scuote 
Lungo il picciol sentier da' curvi rami 
]1 rugiadoso umor. 


.Ah 1 non è questo 

Signore, il tuo mattin. Tu col cadente 
Sol non sedesti a parca mensa, e al lume 
DeM'incerto crepuscolo non gisti 
Ieri a corcarti in male agiate piume 
Come dannato è a far l'umile volgo. 


Tu tra le veglie e le canore scene, 

E il patetico gioco, oltre più assai 

Producesti la notte. 

Dritto è perciò che a te gli stanchi sensi 
Non sciolga da' papaveri tenaci 
Morfeo prima, che già grande il giorno 
Tenti di penetrar fra gli spiragli 
De le dorate imposte, e la parete 
Pingano a stento in alcun lato i raggi, 

Del Sol ch'eccelso a te pende sul capo. 

Continuiamo: Il villano 

Cun su zappu c cun s’aradu 
Pelea' tota sa die; 

A ora de mesu die 
Si ziba' de solu pane. 

Mezzus paschidu e' su cane 
De su barone, in zittade, 

S’es de cudda calidade 
Chi in falda solen’ portare. 

Chi non sente corrersi alle labbra l’episodio della 
Vergine Cuccia ? 








Altro raffronto: 


Forse vero non è, 

scrive il Parini con la sua fine ironia, 

Forse vero non è; ma un giorno è fama 
Che fur gli uomini eguali, e ignoti nomi 
Fur Plebe e Nobiltade. Al cibo, al bere 
All'accoppiarsi d’ambo i sessi, al sonno 
Un istinto medesmo, un egual forza 
Sospingeva gli umani, e niun consiglio, 

Niuna scelta d'obbietti o lochi o tempi 
Era lor conceduto. A un rivo stesso, 

A un medesimo frutto, a una stessa ombra 
Convenivano insieme i primi padri 
Del tuo sangue, o Signor, i primi padri 
De la plebe spregiata. 

Più energicamente il Manno: 

Meda' innantis de sos feudos 
E^stiana sas biddas 
Et issas fini pobiddas 
De saltos e bidattones. 

Comente, a bois, barones, 

Sa cosa anzena es passada ? 

Cuddu chi bos l'ha' dada 
Non bos la podia' dare. 

E daremo finalmente termine a questa già troppo 
lunga rassegna col ricordare come nel parallelo fatto fra 
l’Inno del Manno ed il Poema del Parini devesi tener pre¬ 
sente la loro differenza intrinseca, e l’occasione per la quale 
entrambi furono, composti. Molte idee deWIntto accusano 
una legittima derivazione dal Mattino e dal Mezzogiorno, 
ed ove si pensi che questi due poemetti furono pubblicati 
nel 1763-66 e corsero lodatissimi ed imitati per tutta 
Italia (*), e che il Manno, nato circa il 1760, visse sempre a 


(1) Carducci: Op . cit. pag. 202-208. 
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Cagliari, città in quotidiana relazione col continente, e che fu 
uomo coltissimo e di pronto ingegno, non parranno del 
tutto privi di fondamento i nostri raffronti. 

Degli accenni a fatti storici contenuti nell’/uno sarà 
facile l’intelligenza a chi abbia seguito con attenzione 
quanto abbiamo detto a proposito di Elìsio Pintor. L 'Inno 
si compone di quarantasette strofe che si succedono con¬ 
citate, implacabili come l’odio del popolo. Ed in fine al¬ 
l’ultima strofa suona terribile, come il laconico motto di 
Mosca Lamberti, la fiera e minacciosa sentenza: 

« 

Cando si tene' su bentu 
E' prczisu bentulare (i). 

Abbiamo accennato alla coltura letteraria del Manno. 
Un evidente esempio ne abbiamo in un’ altra sua celebre 
canzone: Ad un ruscello, imitata da quella del Testi al conte 
Raimondo Montecuccoli; e questo è quanto letterariamente 
conosciamo di lui. Anche la sua vita ci é ignota e le po- 


(i) Un altro Inno, in italiano, molto mediocre, comparve in 
Sardegna in quell'occasione, ed è riportato dal Sulis a pag. 36 delle 
sue Narrazioni storiche . Ecco le due prime strofe: 

Del dispotico potere 
Ite al fuoco iniqui editti, 

Son del sardo i primi dritti, 

Uguaglianza e libertà. 

Non v'è sardo nè signore, 

Vincitor non v’ha nè vinto; 

Sol dall'un l'altro è distinto 
Per virtude e lealtà. 

Coro 

Son del sardo i primi dritti 
Uguaglianza e libertà. 
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chissirac notizie tramandateci non bastano certo a soddisfare 
la nostra legittima curiosità. Magistrato della Reale Udienza, 
mori intorno al 1840 in fama d’uomo integerrimo, lasciando 
tutto il suo patrimonio, valutato a circa lire centomila, al¬ 
l’Ospedale di Cagliari (1). 


(1) Non ci fu possibile raccogliere altre notizie intorno alla vita 
di Francesco Ignazio Manno. Le memorie del tempo tacciono in pro¬ 
posito, neppure i suoi discendenti seppero darci maggiori indicazioni. 
L'anno della sua morte, che dall'iscrizione esistente nell’Ospedale 
Civile di Cagliari è fissato al 1840, nella Effemeride Sarda del ca- 
valier P. Meloni Satta, è invece al 1839. 












I. 


INNO CONTRO IL FEUDALISMO (»> 


1 . 

Procuraci’ ’e moderare, 
Barones, sa tirannia, 

Chi si no, prò vida mia, 
Torrades a pe' in terra ! 
Declarada e' già sa gherra 
Contra de sa prepotenzia, 

E cominza’ sa passienzia 
In su pobulu a mancare. 


(i) Fu pubblicato da Enrico Costa: ùssari, Sassari, Tip. A- 
zuni, 1885, voi. I, pag. 372, con la traduzione in prosa. Ristampato 
in foglio ^volante a cura del Comitato per le feste del Centenario del¬ 
l’entrata di Gio. Maria Angioi in Sassari (Sassari, Dessi, 28 feb¬ 
braio 1896) c dalla Nuova Sardegna del 1. marzo, nella medesima 
ricorrenza, con una traduzione in versi di Sebastiano Satta. Noi pos¬ 
siamo dare il testo preciso dell’ Inno, tratto da un antico esemplare 
posseduto da un discendente della famiglia del l’Autore, il nobile Ago¬ 
stino Manno, di Ozieri, il quale comunicò le varianti al cav. Enrico 
Costa e questi, cortesemente, a noi. 

Il titolo originale Inno è: Su Patriotta Sarda a sos Feudatarios. 
Segneremo a piè di pagina le varianti principali delle altre edizioni, 
indicandole cronologicamente con le seguenti sigle: S. — C. — N. S. 
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2 . 

Mirade ch’est azzendende 
Contra de ’ois su fogu; 

Mirade chi no e' giogu 
Chi sa cosa andat ’e veras <*); 
Mi rade chi sas aeras 
Minettana temporale; 

Zente consizzada male, 
Iscultade sa ’oghe mia. 

3 . 

No apprettedas s‘ isprone 
A su poveru runzinu, 

Si no in mesu caminu 
S’arrempellat appuradu; 

Minzi ch’es lanzu e cansadu ( a > 
E no nde pode’ piusu; 
Finalmente a fundu in susu 

S’imbastu nd’hat a bettare. 

/ 

4 . 

Su pobulu chi in prolundu 
Lctargu fi’ sepultadu, 
Finalmente despertadu <3) 
S’abbizza’ ch'est in cadena, 
Ch’ista’ suffrende sa pena 


(i) N. S.: andai a veras. — (2) Tutte le precedenti edizioni hanno 
così questo verso: 

Mimi ch'est tanta cansadu. 

(3) Edizz. precedenti: dispcradu. 




De s’indolenziti antiga: 
Feudu, legge inimiga 
A bona filosofia. 

5 . 

Che ch’esseret una inza, 
Una tanca, unu cunzadu, 
Sas biddas liana donadu 
De regai u o a bendissione; 
Coniente unu cumone 
De bestias berveghinas 
Sos liomines e femìnas 
Han bendidu cun sa cria. 

6 . 

Pro pagas mizas de liras, 
E tale olta prò niente, 
Isclavas eternamente 
Tantas pobulassiones, 

E migliares de persones 
Servint a unu tiranu. 

Poveru generu humanu, 
Povera Sarda Zenia ! 

7 . 

Deglic o doighi familias 
S’han partidu sa Sardigna, 
De una manera indigna 
Si nde sun fattas pobiddas; 
Divididu s’ han sas biddas 
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In sa zega antighidade: 

Però sa presente edade 
Lu pensat rimediare. 

8 . 

Nasche’ su Sardu soggettu 
A milli cumandamentos: 
Tributos e pagamentos 
Chi faghet a su Segnore 
In bestiamen e laore 
In dinari e in natura; 

B paga’ prò sa pastura, 

E paga’ prò Inorare. 

9 . 

Meda innantis de sos feudos 
Esistiana sas biddas, 

Et issas lini pobiddas 
De saltos e biddattones. 
Coniente a bois, Barones, 

Sa cosa anzena es passada? 
Cuddu chi bos l'ha’ dada 
Non bos la podia’ dare. 

10 . 

No es mai presumibile 
Chi voluntariamente 
Happa’ sa povera zente 
Zedidu a tale derettu; 
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Su titulu ergo est'infettu (*>, 
De infeudassione, 

E i sas biddas reione 
Tenen de l’impugnare. 

11 . 

Sas tassas in su prinzipiu 
Esigiazis limitadas, 

Dae pustis sunu istadas 
Ogni die aumcntende, 

A misura chi creschende 
Sezis andados in fastu, 

A misura chi in su gastu 
Lassezis s’economia. 

12 . 

No bos balet allegare 
S’antiga possessione; 

Cun mincttas de presone, 
Cun gastigos e cun penas, 
Cun zippos e cun cadenas, 
Sos poveros ignorantes, 
Derettos esorbitantes 
Hazis forzadu a pagare. 

13. 

A su mancu s’impleerent 
In mantenner sa giustissia, 


(i) Edizz. precedenti: 

Su titulu est'infettu 
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Gastighende sa malissia 
De sos malos de su logu: 

A su mancu disàogu 
Sos bonos poterai! tenner, 
Poterant andare e benner 
Seguros per i sa via. 

14 . 

Es cussu s’unieu fine 
De dogni tassa e derettu, 

Chi seguru, e chi chiettu 
Sutta sa legge si vivat; 

De custu fine nos privat 
Su .barone prò avarissia, 

In sos gastos de giustissia 
Fughe’ solu economia. 

15 . 

Su primu chi si presentat 
Si nominat offissiale, 

Fatta’ bene o fatta' male 
Basta non chicche’ salariu: 
Procuradore o Notariu, 

O camareri o lacaju, 

Sia’ murru (*) o sia’ baju, 

È bonu prò guvernare. 

16 . 

Basta chi preste’ sa manti 
Pro fagher crescher sa rènta, 


(i) Edizz. precedenti: muzzu. Errore del resto evidentissimo. 
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Basta’ chi fatta’ cuntenta b) 
Sa buscia de su Segnore; 
Chi aggiuet a su fattore 
A crobare prontamente, 

E s’algunu es renitente < 1 2 3 ) 
Chi l'iscat esecutare. 

17 . 

A boltas, de podattariu, 
Guverna' su cappellano 
Sas biddas cun una manu 
Cun s'attera sa dispensa. 
Feudataria, pensa (3), 

Chi sos vassallos non tenes 
Solu prò creschcr sos benes, 
Solu prò los iscorzare. 

18 . 

Su patrimoniu, sa vida, 
Pro difender, su villanu 
Cun sas armas a sa manu 
Chere' ch’iste’ notte e die; 
Già ch’hat a esser gasie, 
Proite tantu tributu ? 

Si non si nd’hat haer fruttu 
Es locura su pagare. 


(1) Edizz. precedenti: 

Iìastat si fetat cuntenta. 

(2) Edizz. precedenti: 

Missu o attera sente. 

(3) N. S.: Feudataria, pensa, pensa. 


i3 
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19. 

Si su barone non faghet 
S'obbligassione sua, 

Vassallu, de parte tua, 

A nudda ses obbligadu; 

Sos derettos ch’ha’ crobadu 
In tantos annos passados, 
Sunti dinaris furados 
E ti los deve’ tonare. 

t l 

20 . 

Sas rentas servini solu 
Pro mantenner cicisbeas, 

Pro carrozzas e livreas, 

Pro inutiles servissios, 

Pro alimentare sos vissios, 
Pro giogare a sa bassetta, 

E pio poder sa braghetta 
Fora de domo isfogare. 

21 . 

Pro poder tenner piattos, 
Bindighi e vinti in sa mesa, 
Pro chi potta’ sa marchesa 
Sempre andare in portantina; 
S'iscarpa istrinta, mischina, 
La faghet andare a toppu, 
Sas pedras pungitene troppu 
E non pode’ camminare. 
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22 . 

Pro una 1 itera solu 
Su vassallu, poverinu, 

Faghe’ dies de caminu 
A pe’, se nz'esser pagadu, 
Mesu iscurzu e isporzadu, 
Espostu a dogni inclemenzia; 
F.ppuru tene’ passienzia, 
Eppuru deve’ cagliare. 

23. 

Ecco coniente s’implea’ 

De su poveru su suore ! < l ) 
Coniente, Eternit Segnore, 
Suffrides tanta ingiustissia ? 
Bois, Divina Giustissima, 
Remediade sas cosas, 

Bois, da ispinas, rosas 
Solu podides bogare. 

24. 

O poveros de sas biddas, 
Trabagliade, trabagliade (*) 
Pro mantenner in zittade 
Tantos caddos de istalla. 

A bois lassan sa palla, 


(i) S. e C.: ... su*more. — (2) Questo verso ed il successivo 
nelle tre edizz. preced.: 

Trabagìiende. trabaglietuie , 

In zittade mantenzende 
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Issos regoglin su ranu: 

E pensan sero e manzanu 
Solamente a ingrassare. 


25. 

Su Segnor Feudatariu 
A sas undighi si pesa’: 

Da e su lettu a sa mesa, 

Da e sa mesa a su giogu: 

E pustis prò disaogu 
Andat a cicisbeare; 

Giompid'a iscurigare: 

Teatru, ballu, allegria. 

26. 

Cantu differentemente 
Su vassallu passa’ s'ora ! 
Innantis de s'aurora 
Già es bessidu in campagna; 
Bentu o nie in sa muntagna, 
In su paris, sole ardente. 

O poverittu ! comente 
Lu podet agguantare ? 

27. 

Cun su zappu e cun s’aradu 
Pelea’ < J > tota sa die; 

A ora de mesu die 
Si ziba’ de solu pane. 


(1) N. S.: Penai. 
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Mezzus paschidu e' su cane 
De su Barone, in zittade, 
S’es’ de cudda calidade 
Chi in falda solen portare. 

28. 

Timende chi si reforment 
Disordines lantu mannos, 
Cun manizzos et ingannos 
Sas Cortes hana impedidu; 
Et isperdere han cherfidu 
Sos patrizios pius zelantes, 
Nende chi fin petulantes 
E contra sa Monarchia. 

29. ’ 

Ai cuddos eh' in favore 
De sa patria han peroradu, 
Chi s’ispada hana ’ogadu 
Pro sa causa comune, 

O a su tuju sa fune 
Cherian ponner, mesehinos ! 
O comente a Giacobinos 
Los cherian massacrare. 


30. 

Però su Chelu ha’ difesu 
Sos bonos visibilmente, 
Atterradu ha’ su potente, 

E i s’umile esaltadu. 
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Deus, chi s’es declaradu 
Pro custa patria nostra, 

De ogn’ insidia bostra 
Isse nos hat a salvare. 

31. 

Perfidi! feudataria ! 

Pro interesse privadu 
Protettore declaradu 
Ses de su Picmontesu. 

Cun issu ti fist’ intesu 
Cun meda fazilidade: 

Isse pàpada PI in zittade, 

E tue in bidda a porfia. 

32. 

Fi’ prò sos Piemontesos 
Sa Sardigna una cucagna; 
Che in sas Indias s'lspagna 
Issos s'incontrant inoghe; 
Nos alzaia’ sa ’oghe 
Finzas unu camareri; 

O plebeu o cavaglieri, 

Si deviat umiliare. 

33. 

Issos da e custa terra 
Ch’hana ’ogadu miliones. 
Benian senza calzones 


(1) Edizz. preced.: ... pagadu. 
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E si nd'andaian gallonados. 
Mai ch’esserent istados 
Chi ch’hana postu su fogu ! 
Malaitu cuddu logu, 

Chi creia’ h) tale Zenia ! 

34. 

Issos inoghe incontrarla 
Vantaggiosos imeneos, 

Pro issos fin sos impleos, 
Pro issos fin sos onores, 

Sas dignidades mazores 
De cheia, toga e ispada: 

E a su sardu restàda 
Una fune a s'impiccare. 

35. 

Sos disculos nos mandàna 
Pro castigu e curressione, 
Cun paga e cun pensione, 
Cun impleu e cun patente. 
In Moscovia tale zente 
Si mandat a sa Siberia, 

Pro chi morza’ de miseria, 
Però non prò guvemare. 

36. 

Intantu in s’isula nostra 
Numerosa giuventude 


(I) Edizz. preccd.: reiat. 
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De talentu e de virtude 
Oziosa la lassarla: 

E si alguna nd’impleàna 
Chircaian su pius tontu, 

Pro chi lis torrat a con tu 
Cun, zente zega a trattare. 

37. 

Si in impleos subalternos 
Algunu sardu avanzàda <0 
. In regalos no bastàda 
Su raesu de su salariu, 
Mandare fi’ nezessariu 
Caddos de casta a Turinu, 

E bonas cassas de binu, 
Muscadellu e malvasia. 

38. 

Tirare a su Piemonte < (i) 2 ) 

Sa prata nostra e i s’oro 
Es de su guvermi insoro 
Massima fundamentale. 

Su regnu, ande’ bene o male, 
No lis importa niente, 

Antis crCn incumbeniente 
Lassarelu prosperare. 


(i) Edizz. preced.: ... avanzano. ..e verso successivo: bastona. 

(2) Edizz. preced.: De dare a su piemmtesu. 









201 


39. 

S’Isula hat arruinadu (*) 
Gusta razza de bastardos; 

Sos privilegios sardos 
Issos nos hana lcadu, 

Da e sos Archivios furadu 
Nos hana sa mezzus pezzas, 
E che iscritturas bezzas 
L’has hana fatta’ bruiare. 

40. 

De custu flagellu, in parte, 
Deus nos ha’ liberadu; 

Sos sardos eh’ hana ’ogadu 
Custu dannosu inimigu; 

E tue li ses amigu, 

O sardu barone indignu; 

•E tue ses in s’impignu 
De nde lu fagher torrare ! 

41. 

Pro custu, iscaradamente, 
Preigas prò Piemonte, 

Falzu ! chi portas in fronte 
Su marcu de traitore; 

Fizas tuas tant’honore 


(i)S.eC.: Smistila hana arrimadu. — N. S..- S’ìsula hana arruinadu. 
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Faghent a su furisteri, 

Mancari sia’ basseri, 

Basta chi sardu no sia’. 

42. 

S’accas’andas a Turinu, 

Inie basare dès 
A su Ministru sos pes, 

E ater su., già m'intendes, 

Pro ottenner su chi pretendes 
Bendes sa patria tua, 

E procuras Torsi a cua 
Sos sardos Screditare. 

43. 

Sa buscia lassas inie, 

Et in premiu nde torras 
Una rughitta in pettorras, 

Una giae in su traseri; 

Pro fagher su quarteri 
Sa domo has arruinadu <*), 

E titulu has acchistadu 
De traitore e ispia. 

44. 

Su Chelu no lassa’ < 2 > sempre 
Sa malissia triunfare; 

Su mundu dé’ re formare 


(r) S. e C.: arrimadu . — (2) Edizz. preced.: fagliti. 
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Sas cosas eh’ andana male; 
Su sistema feudale 
Non pode’ durare meda, 
Custu bender prò moneda 
Sos pobulos, de’ sensare. 

45. 

S’ homine chi s'impostura 
Haia’ già degradadu, 

Pare’ chi a s’antigu gradu 
Alzare cherfa’ de nou; 

Pare’ chi su rangu sou 
Pretenda' s’humanidade... 
Sardos mios, ischidade <*>, 

E sighide custa ghia. 

46. 

Custa, pobulos e’ s’ora 
D'estirpare sos abusos ! 

A terra sos malos usos, 

A terra su dispotismi! ! 
Gherra, gherra a s’egoismu, 
E gherra a sos Dppressores, 
Custos tirannos minores 
Es prezisu umiliare. 

47. 

Si no, calchi die a mossu 
Bo nde segade’ su didu. 


(i) Edizz. prectd.: iscultnde. 
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Como ch’e’ su fìlu ordidu 
A bois toccat a tessere; 
Minzi chi poi det essere 
Tardu s'arrepentimentu; 
Cando si tene' su bentu 
Es prezisu bentulare. 
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II. 

AD UN RUSCELLO <*) 


Non fettas, superbu riu, 
Tantu fracass’ in passare, 
Ch'a trainu des tornire 
Coniente fisti unu die; 
Cussas undas, ere’ a mie, 
Las de’ siecare s’istiu. 


(i) Sp.: voi. I, pag. 190. 

Pubblichiamo qui sotto la poesia del Testi: 
Ruscelletto orgoglioso, 

Ch'ignobil figlio di non chiaro fonte 

Un natal tenebroso 

Avesti intra gli orror d’ispido monte, 

E già con lenti passi 

Povero d’acque isti lambendo i sassi; 

Non strepitar cotanto 
Non gir si torvo a flagellar la sponda; 
Chè, benché Maggio alquanto 
Di liquefatto gel t’accresca l'onda, 
Sopravverrà ben tosto 
Essicator di tue gonfiezze, Agosto. 

Placido in seno a Teti 
Gran re de’ fiumi il Po discioglie il corso, 
Ma di velati abeti 

Macchine eccelse ognor sostien sul dorso; 

Nè per arsura estiva 

In più breve confìn strigne sua riva. 




— 206 — 


Troppa superba sa fronte 
Alzas, o riu orgogliosu; 
Benis da un orrorosu 
Appenas cognitu monte, 
Eppuru non bi ha' ponte 
Chi baste’ prò ti jampare. 

B' hada rios pius graves 
Senza cumparassione, 

Rios eh’ind’ogn’istajone 
Sustenent immensas naves, 

E puru curren suaves 
Plazidamente a su mare. 

Cando passende minettas 
Su pastore, e i s'armentu, 
Tando cun attrivimentu 
Trazas mandras, e pinnettas, 
Finzas sas undas chi ettas 
Mandas turbende su mare. 


Tu le gregge e i pastori 
Minacciando per via, spumi e ribolli, 

E di non proprj umori 

Possessor momentaneo il corno estolli 

Torbido, obliquo, e questo 

Del tuo sol hai; tutto alieno è il resto. 

Ma fermezza non tiene 
Riso di cielo, e sue vicende ha Tanno: 
In nude aride arene 
A terminar i tuoi diluvj andranno, 

E con asciutto piede 

Un giorno ancor di calpestarti ho fede. 
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Da una ignobile vena 
Tenes origine oscura, 

E non pode’ tenner dura 
Cuss'abbundante piena, 

In arida e sicea vena 
Des benncr a terminare. 

T’ingannas, riu, si eros, 
De dura sas abbas tuas, 
Una chida asciutta, o duas 
Ti muda’ de su chi ses, 
Senza m’infunder sos pes 
Isetto de ti passare. 
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PAOLO MOSSA' 1 * 


D a Giuseppe, farmacista sassarese, e da Manai Rosalia, 
bonorvese, nasceva nclli 16 aprile del 1821, in Bo- 
norva, Paolo Mossa, il principe dei poeti dialettali sardi. 
Gli furono padrini al fonte battesimale, il cav. Don Cosimo 
Deliperi, capitano della Regia Armata, e la nobil donna 
Maria Teresa Manca Deliperi, di Sassari. Rimasto orfano 
di padre in ancor tenera età egli potè frequentare le scuole 
grazie ai soccorsi di un munifico sacerdote, Giovanni Vir¬ 
gilio, il quale, bene augurandosi dello svegliato ingegno 
del piccolo Paolo, gli fece compiere gli studi ginnasiali 
lino al corso d’umanità, in patria, sotto la direzione del 
sacerdote Andrea Porcu, maestro di lettere latine, indi lo 
mandò a Sassari dove potò conseguire, con lode, il ma¬ 
gistero. Ma la sua carriera venne improvvisamente troncata 
dall’amore. Mentre era presso a subir l’esame del bacca¬ 
laureo, invaghitosi perdutamente della signorina Rosina 
Taras di Sassari, la rapi un bel giorno ai genitori. For¬ 


lì) Per la biografia del Mossa ci siamo valsi di notizie cortesemente 
favoriteci dal valente poeta dialettale Bacchisio Cano, di Bonorva. 
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lunatamente per lui i! sacerdote suo protettore indulse 
alla scappata giovanile e lo chiamò a Bonorva con la sposa. 
Ma ben presto cominciarono i guai. Nel Mossa si può 
dire vi fossero due nature: il poeta lirico, accarezzato dalla 
Musa che gli ispirava dolcissimi ed armoniosi versi, ed il 
poeta satirico che si compiaceva di sferzare a sangue, spesso 
con malignità e livore, tutto e tutti. Questi due lati del 
suo carattere erano in lui spinti fin quasi all’esagerazione: 
fidando da una parte nella malia dei suoi versi spinse 
molte volte l’audacia amorosa tropp’oltre, per ridiventare 
ad un tratto cinico e feroce epigrammista quando doveva 
subire l’umiliazione di un giusto rifiuto. Con singolare 
ingratitudine intanto cominciò ad alienarsi l’animo del suo 
protettore scrivendo contro le domestiche di lui due can¬ 
zoni impertinentissime nelle quali le accusava di tresca 
illecita. Privo quindi di ogni aiuto, e per sua colpa, il 
Mossa dovette ritornare presso il suocero, a Sassari, dove 
nel 1 846 ebbe la disgrazia di perdere l’adorata moglie in 
seguito alla nascita d’una figlia, Angela, ancor vivente c 
poetessa. Dopo questa terribile sventura, parve che la for^ 
urna volesse costantemente favorirlo. La Rosina TaraS, in¬ 
fatti, aveva ereditato, prima che morisse, da uno zio di 
Ozieri, un oliveto che il vedovo marito vendè, sapendo 
cosi saggiamente amministrare i danari ricavatine da co¬ 
stituirsi in poco tempo un ingente patrimonio. 

Ritornato a Bonorva, per distrarsi dalla vedovanza si 
dedicò allo studio dei classici italiani e latini, traendone 
tali vantaggi per la sua Musa dialettale che si levò d’un 
tratto sulla schiera dei compagni d’arte e per ^incantevole 
armonia dello stile e per l’aurea castigatezza della lingua. 
Fioriva in quel tempo nell’Isola un fortunato giornale let¬ 
terario, La Stella Ji Sardegna, sotto la direzione intelligente 
di Enrico Costa, ed il Mossa ivi pubblicò le più ammire- 
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voli delle» sue liriche. Gli erano dettate, è vero, da una 
nuova passione per una distinta e ricca signorina bonor- 
vese, orfana, e tenuta in rigida custodia da un cerbero 
sotto la forma d’una vecchia zia. Invano il Mossa con le sue 
ardenti liriche tentò commuovere il cuore della fanciulla, 
che il terribile Argo, accortosi della segreta passione che 
stava per nascere fra i due, di notte tempo andò via col 
suo tesoro, e per sempre. Immaginarsi il furore, il dispetto, 
la gelosia del Mossa ! Al solito se ne vendicò con una 
sfuriata di satire contro la famiglia della giovinetta e 
contro chiunque sospettava avesse contribuito a far dile¬ 
guare i suoi dorati sogni, ma questa volta trovò chi gli 
rispose per le rime. Giambattista Carboni, valentissimo 
improvvisatore del paese, con una bella allegoria mise in 
canzonatura il Mossa raffigurandolo ad una volpe che tenti 
di rapire un’agnella che è pure spiata da un branco di 
leoni. Ed al Mossa, che alla sua origine plebea doveva 
attribuire lo scacco subito, si rivolgeva concludendo: 

Ridcs chi no l'acciappa’ unu leone, 

e l'has’ a tenner tue, unu raazzone ! 

Il Mossa non s’attentò di rispondere coi versi, rispose 
coi fatti,-e nel 17 marzo 1854 sposava la nobil donna 
Peppina Deliperi Satta, di famiglia patrizia. Di questa con¬ 
quista, dovuta innegabilmente alla malia del suo talento 
poetico, egli ebbe il torto di menarne vanto, e ciò gli 
valse l’odio implacabile della lamiglia della sposa, famiglia 
ricca e potente e mal volentieri piegatasi all’impari con¬ 
nubio. Da questo secondo matrimonio il Mossa ebbe due 
figlie, ma nell’agosto del 1855 rimaneva un’altra volta 
vedovo. In una mirabile elegia, intitolata Badile mala, egli 
pianse sinceramente la morte della sua compagna e per 
parecchio tempo ancora rimase inconsolabile della sventura 
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toccata. Però l’animo suo passionato ed ardente non soppor¬ 
tava di rimanere a lungo accasciato da tristi e dolorosi ri¬ 
cordi. Altri visi gentili, altre adorabili fanciulle vivono sulla 
terra, e troppo forte era nel Mossa il desiderio di vedere 
delicate guancie arrossire, occhi amorosi chinarsi in dolce 
atto, e labbra porporine offrirsi, vinte dai suoi versi am- 
maliatori, perch’egli potesse a lungo resistervi. Ritorna il 
sole all’orizzonte, ritornano i fiori al prato e l’amore doveva 
pur ritornare nel suo animo a destargli il facile estro, a 
suggerirgli le alate strofe delle sue dolci canzoni. 

Non trascurò fra i piaceri le cariche civili della sua 
patria, e fu consigliere comunale e provinciale, ma nelle 
lotte partigiane portò l’acrimonia c la violenza del suo 
temperamento satirico, invece -che la dolcezza del suo 
animo di poeta. Fu corrisposto, manco a dirlo, con pari 
odio, e nel 20 giugno del 1886, mentre godeva la brezza 
del tramonto seduto presso l’uscio di casa sua, venne fatto 
segno a due colpi d’arma da fuoco, che egli miracolosa¬ 
mente potè evitare, essendosi in quel momento chinato a 
sollevar da terra una bambina, con la quale si trastullava. 
Da allora in poi parve volesse abbandonare disgustato la 
vita pubblica, e difatti visse quasi sempre in campagna 
Ira i suoi contadini che l’adoravano. Ma forse troppo larga 
messe di rancori e di odi aveva seminato nella sua vita 
brillante ed avventurosa, o si lasciò ancora tentare dalle 
liere lotte partigiane, perchè la sera del 6 agosto 1892, 
mentre attraversava, nel ritornare a casa, la regione Nurapt', 
venne fulminato da Francesco Dcrosas e Giovanni Angius 
Frano sì grandi adunque i torti dell’infelice perchè presso 
i famigerati assassini non potesse ottener grazia la sua 
lama poetica? Non così in tempi più feroci era avvenuto 
al cantore d’Orlando, nella campagna della Garfagnana. 
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Del Mossa si può dire che le Muse l’ebbero a balia. 
Settenne appena, avendo chiesto alla madre sua il regalo 
di pochi soldi, e ottenuti invece soli cinque centesimi, 
improvvisava: 

Iscilltade si marna es miserina, 

Narrerlu in generale già bisonza’: 

Chi non nd'ha' tentu mancu sa ’irgonza 
De dare a l’aulicu una sisina ! 

Recatosi per la prima volta alle pubbliche scuole, ed 
interrogato se vi fossero molti scolari, rispose: 

Pizzinnos meda b'Iiad'in s'iscoletta 
Chi no los poden mancu numerare; 

E coniente los han'a imparare 
Chi bei nd'hada finas in caretta? 

Alla sorellina Kfisia, che era alquanto infingarda, una 
bella mattina improvvisò la seguente strofa: 

IDogni notte già propones 
Chitto de ti nde pesare; 

S'andan’ a ti nd’ischidare, 

E chi ti narana: Pesa ! 

Già no nde cheres s’intesa. 

Custu è su tou difetto 
Ca ti piaghe' su lettu 
Pro viver su corpus sanu; 

A sas undighi 'e mansami 
Sempre t’ides sos bijones. 

* 

Non risparmiava i motti. Ad un suo zio, che in un 
tentativo audace era stato dalla domestica respinto poco 
garbatamente, cantava sul muso: 

Dae non bistare in pasu 
E cun sa manu in bujacca, 

A raftios sa teracca 

Nde l’ha’ bettadu su nasu. 
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Questi ed altri simili ricordi, che si potrebbero rac¬ 
cogliere numerosi dalla bocca dei suoi concittadini, se non 
hanno molto valore intrinseco, in Sardegna in ispecie dove 
pare che la Musa s’alIYatelli col popolo, servono però ad 
indicare la svegliatezza dell’ingegno del nostro poeta. 

Il quale compiendo la propria istruzione con lo studio 
dei classici latini, potè, in seguito, vestir di cosi ar¬ 
monici versi le soavi ispirazioni del suo genio, da riuscire 
il più castigato, il più vero, il più geniale dei poeti dia¬ 
lettali dell’Isola. Non la grave strofa dell’Araolla, la pre¬ 
occupazione etimologica del Madao, la gonfiezza del Pcs, 
la sterile erudizione mitologica del Cubeddu, ma il verso 
agile e sciolto, la lingua pura c viva, la semplicità dello 
stile, e l’adattamento alla vita isolana delle forme classiche, 
sono i pregi singolari del Mossa. Egli, insieme col Pisurzi 
ma più forbito assai di questi, dà la misura di ciò che 
dovrebbe veramente essere la letteratura dialettale, fedele 
espressione cioi di usi, abitudini, e costumanze locali, non 
sterile c vana imitazione di modelli che esorbitano dalla 
breve cerchia regionale per confondersi col gran palpito 
della nazione. Pisurzi rappresenta l’idillio rusticano. Mossa 
la graziosa anacreontica, la mesta elegia, ma in ambedue 
aleggia lo spirito isolano, si delinca l’ambiente sardo e 
per essi nella verde campagna o nei campi deserti 
coperti da macchioni di lentischio, sorride Esopo col ber¬ 
retto frigio e i larghi calzoni di tela, rivivono Clori e 
Flora con le pesanti gonnelle di scarlatto, ed il busto di 
broccato a fiorami (»). 


(i) In un bellissimo articolo intitolato: La moderna poesia dialet~ 
tale sarda (/lirista Popolare, anno III, n. n, pag. 682-87) Giuseppe 
Calvia, valente cultore di studi isolani, esamina le cause e le ragioni 
della nostra decadenza poetica, e indica con sottile acume quale do- 




I) patrimonio poetico del Mossa, è largo, vario, inte¬ 
ressante. Ma forse è molto più quello che la sua lamigHa 
tiene in geloso e per nulla giustificato riserbo, che non 
quello che conosciamo per le stampe. 

Cosi avviene sempre nella nostra Isola. Tutto ciò che 
potrebbe arrecarci gloria ed onore, vien tenuto nascosto 
o vien trascurato, njentre la nostra attività, il nostro mag¬ 
gior studio par che si volga a quelle cose che acquistar 
ci fecero e ci faranno nomea di incivili e selvaggi presso 
gli altri popoli. 


vrebbe esserne il vero e proprio indirizzo. Pur consentendo piena¬ 
mente alle idee del nostro egregio amico, facciamo una importante 
eccezione per quanto riguarda il Mossa, che per noi è un modello 
di ciò che dovrebbe essere la letteratura dialettale isolana, mentre 
per il Calvia risente troppo di convenzionalismo per potersi consi- 
derare come tale. 














I. . 

A DORI LONTANA 


Eo regiro prò te, 

50 prò te in arguai, 

E tue, chissà ? si mai, 
Bella, t’ammentes de me ! 

De piantu largos rios 
Eormo, si non ses presente; 
E suspiro amargamente, 

51 t’happo in sos ojos mios, 
Chi cantu mi lughen bios 
Ti den sempre idolatrare; 

Ca so dispostu a passare 
Tristas sas dies prò te; 

E tue, chissà ? si mai, 
Bella, t’ammentes de me ! 


(I) Stella di Sardegna, anno lt. n. 4, Sassari, 1876, pag. 59. 
Ringraziamo ancora una volta il cav. hnrìco Costa il quale ci 
permise di riprodurre dalla Stella di Sardegna le poesie pubblicatevi 
dal Mossa. 
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In ogni lontana via 
Deliriadu mi appunto, 

E a sas pedras pregunto: 
U’ est, u' est Dori mia ? 
Dori, prò sa cale dia 
Milli mortes affrontare ? 

Ca so dispostu a passare 
Tristas sas dies prò te; 

E tue, chissà? si mai, 
Bella, t'ammentes de me ! 

In cale laru fozidu, 

In cale murta novella 
No happ’eo, Dori bella, 

Su nomen tou imprimidu ? 
S’adde prò me hat ischidu 
Custu nomen replicare ! 

Ca so dispostu a passare 
Tristas sas dies prò te; 

E tue, chissà? si mai, 
Bella, t’ammentes de me ! 

Da eh’ inaspri’ su dolore 
Fiores chirco in totue, 
Ammentendemi chi tue 
Lis dedicas tantu amore; 

O gioia ! In ogni fiore 
Mi pare’ de ti mirare ! 

Ca so dispostu a passare 
Tristas sas dies prò te; 

E tue, chissà? si mai, 
Bella, t’ammentes de me! 
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Sempre chi su russignolu 
Canta' tristu in sa campagna, 
Forsi sit morta cumpagna 
Giuilende in tantu dolu: 

Ahi ! isclamo, ahi ! chi solu 
Non ses inoghe a penare ! 

Ca so dispostu a passare 
Tristas sas dies prò te; 

E tue, chissà ? si mai, 

Bella, t'ammentes de me ! 

Sempre ch’andò a sa funtana 
Ue t’idesi unu die, 

Naro: Incue affane’ a mie 
Sezzia' Dori galana ! 

Inoghe affabile, umana 
Giuresi’ de m’istimare! 

Ca so dispostu a passare 
Tristas sas dies prò te; 

E tue, chissà? si mai, 

Bella, t'ammentes de me! 

S'ingalèno s’oju a prou, 

A sa mente ti mi paras, 

E: T’amo, t’amo ! mi naras, 
T’amo, custu coro es tou ! — 
Ma m’ischido e dae nou 
Torr’afflittu a lagrimare... 

Ca so dispostu a passare 
Tristas sas dies prò te; 

E tue, chissà? si mai, 
Bella, t’ammentes de me ! 
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Mai non ti poto no 
Orvidare, idolu amadu; 

Cun tegus so ischidadu, 
Dormidu cun tegus so; 

De morte ispasimos pio’, 

Si penso affettos giambare ! 

Ca so disposai a passare 
Tristas sas dies prò te; 

E tue, chissà? si mai, 
Bella, t’ammentes de me ! 
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II. 

SA TEMPESTA <» 


Firma, firma ! a ue fues, 

Glori bella? inoghe resta,... 
Mira chi grave tempesta 
Sun minettende sas nues. 

Inoghe solu has iscampu: 
Firmadi, Clori inumana,... 

Sa idda es troppu lontana, 

De percias nudu e’ su campu... 
Firma ! Ohimè, ite lampu ! 

No intendes ite tronu?... 

Lassa chi torren in bonu 
Sas conturbadas aeras; 

Non ses in manos a feras 
De s’africana foresta... 

Mira chi grave tempesta 
Sun minettende sas nues ! 

S’orcu non so prò chi orrore 
Ti fetta e fuas goie; 

Ma cuddu so chi unu die 
Amad’has de tant’amore... 


(i) Stella di Sardegna, an. 11 . il. 5 . Sassari. 1876, pag. 75. 
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Motivu a giustu rancore 
Eo happo tentu e non dadu... 
Orvidemus su passadu 
Pro un istante assunessi... 
S’andas corno essi per essi 
Curres a morte funesta. 

Mira chi grave tempesta 
Sun minettende sas nues! 

Prite goi zegamente 
Cheres sa morte affrontare ? 
Tantu t’affanna’ restare 
Pro pagu a mie presente? 

Non timas no, chi t’ammente 
Sa paga fide eli' has tentu, 
S’affalzadu giuramenti!, 

Sa fatta traitoria ... 

Si sicché’ sa limba mia 
Prima de t'esser molesta. 

Mira chi grave tempesta 
Sun minettende sas nues! 

Non penses chi manc’a prou 
Sa bella manu t'isti inghe; 

Non cretas chi ti lusinghe 
Pro chi m’ames dae nou: 

Solu prò su mezus tou 
Prontu ti dao rizettu: 

Sighi puru ogni dispettu, 
Portami odiu e regelu... 
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Ma intantu de su Chelu 
Time s’ira manifesta. 

Mira chi grave tempesta 
Sun minettende sas nues ! 

S’iradu Chelu rispetta, 

Sa porfìa corno agabba ... 
dori, accò s'abba, accò s'abba 
Curremus a sa pinnetta. .. 
Nessi chi passet ispetta 
Cust’irridu repentinu; 

Posca poned' in carninu, 

Sighi sa prima idea: 

Ma prò corno tinde lea 
Cussos griglios eh’ has in testa. 

Mira chi grave tempesta 
Sun minettende sas nues ! 

Pius iscampu non b' hada; 
Salvad’intro o fora mori... 
Ma, corzu ! ite naró a Glori, 
Si Clori già ch’est andada?.. 
Torni insegus, disdiciada ! 

A ue t’arriscas tantu?... 
Ahimè ! chi su piantu 
M'accusa’ ch’ancora l’amo; 
Ahi, chi pius la giamo 
Pius in currere es presta ! 

Mira chi grave tempesta 
Sun minettende sas nues! 
Firma, firma ! a ue fues 
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IH. 

SU PUZONE CHI FAEDDAT <‘> 

NOVENA 

Recui sas bertighittas, 

Bella, ca paras in vanu... 
Ciro!) ! no t’intr’in manu 
Pro ch’ilventes o t’incartes < 1 2 > 
Totu connosco sas artes 
Chi prò mi tenner impittas ! 

Ogn'ordinzu a parte pone, 
Ch’es vanii e contr’a rajone 
Subra de me fagher presa; 

Éo so nnu puzone 
Chi no tene’ paragone 
In maliscia e in lestresa... 

Cirolì! es cos’intesa: 

Sigas o no in s’impresa, 

Tot’es vanu, tot’es vanu... 

Cirolì I no t’intr’in manu! 


(1) Stella dt Sardegna, an. II, n. 42. Sassari, 1876, pag. 108. 

(2) «Questo verbo contiene in se l'intiera storia d'una supersti- 
« zinne popolare. Significa nientemeno che la stipulazione d’un con- 
« tratto, in forza del quale un cristiano qualunque si obbligava di 
« cedere l'anima al demonio segnandone l'atto col proprio sangue. 
« e questi alla sua vòlta di soddisfare ai rei desideri di lui. Nel re- 



Sigas o no, ue passo 
Su logu prima iscumpasso, 

Ca sas alas mi sun caras; 

Cun tegus giogo e m’ispasso, 
Ne una puma bi lasso 
In su biscu chi mi paras ... 

Canto mancu ti declaras, 

Piùs maliscia m’imparas... ; 
Tot’es vanu, tot’es vanu... 
Cirolì ! no t’intr’ in manu ! 

lt’ importa’ perricare ? 

Pro eh’attes montes a pare, 

No lu cunsighis s'intentu; 

Cando cr£s de m’acciappare, 
Solu ti des incontrare 
Sos punzos picnos de ’entu. 

S’oju abberzo e ist’attentu, 
Est inutile ogn’ilventu; 

Tot’ es vanu, tot’ es vanu... 
Cirolì! no t’intr’in manu! 

S’oju e’ sempre in sentinella, 
Pro chi no es bagatella 
Sa cazza chi das a mie; 


« digere il vocabolario sardo-italiano sfuggi alla oculatezza del Sc- 
« natore Giovanni Spano il significato in discorso e limitasi a quelli 
« di arrabbiarsi, darsi la testa nel muro, i quali per fermo non hanno 
« ragione d'essere che in dipendenza del significato primitivo; dacché 
« incartaresi trac l'etimologia dalla carta su cui vergavasi esso con¬ 
ci tratto. » (Nota del Mossa) 
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Bella ! diat esser bella, 

Ch’ in gabbia a manganella 
Mi ch'intreras calchi die! 

Pro chi mi fide goie, 

Pro chi 'ole affacc’a tie, 

Tot’es vanu, tot’es vanu... 

Cirolì ! no t’intr’ in manu ! 

Mi lido e non timo no, 

Anzis ben’ischis chi so 
De arriscos meda liccu... 

Si ti canzolas però, 

Calchi pieniu ti do 

Chi m’insambinas su biccu ! 

Corza ! ch'ogni tou afficcu 
Senza fiorire e’ siccu; 

Tot'es vanu, tot’es vanu... 

Cirolì ! no t’intr' in manu ! 

Pro finis alas giutt’eo, 
Discurr’edduccas s’arreo, 

A sa minim’ attrivida... 

In gabbia ? Meomeo ! 

Chi bi resessas non creo, 
Mancari tantu allestrida: 

' Sa libertade a sa vida 
L'happo sempre preferida; 
Tot’es vanu, tot’es vanu... 

Cirolì ! no t'intr' in manu ! 
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IV. 

SA CAZZA A ISCHELIU M 


EGLOGA 

V 

LUISI E MARTINA 

L. — Te-lee, Moro ! Te-lee ! Da c manzanu 

So mattanende, ch’accorri’ istasidu; 
Giamo, fruscio, attraesso e tot’es vanii... 
Forsis mai, Martina, chi happas bidu 
Su cane meu infattu a una fera, 

Ch’eo custu manzanu happo feridu ? 
Sas baddes totu, tota sa costerà 
A repettus mi lesi in ehirc’ insoro; 

E no nde tenzo indisciu e ne ispera... 
Troppu m’intrat a s’anima si Moro 
Pro disaura mia isboltu ha’ tentu, 

Ca cantos pilos giughe’ balet oro ! 

M. — A megas d’enner so in su momentu 

Cun s’ama posta innanti e non podia 
Assabescher perunu movimentu... 


(i) Stella di Sardegna, an. Ili, n. 3, Sassari, 1877, pag. 46. 
Cazza a ischcliu approssimativamente potrebbe tradursi caccia 
allo zufolo. 
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Ma, o sa bella bìtera eh’idia 
In brazzos tuos ! Ue 1’ has crobada ? 
Coniente has fattu gai a 1’ haer bia ? 

L. — Dae per' issa sind’ e’ suppesada 

Intro Montaussina, e Moro rneu 
Nde 1' hat in pagos saltios piscada: 

Si m’istento li faghe' giogu feu; 

Ma in tempus accudo a su trambustu 
E non l’ha’ maiobrada ind’unu neu... 
Cuntentadu m'essera de i eustu, 

Chi corno non di’esser a penare 
In tanta grave perdida e disgustu ! 
Ma, cherinde sa marna eazziare, 

Prend’a Moro, m’appronto s’archibusu 
E cominzo s’ischeliu a sonare: 

Ne ateru b’ha’ cherfidu, ne piusu... 
Subitu zega zega de insoluta 
Una crabola mi nde dat a susu ! 

Eo l'isparo e ruet; a sa ruta 

Feri’ su brincu e mi da’ bolta in matta, 
Posca calchi dimoniu l’ha’ giuta ... 
Moro a s’isparu postu s’es de atta; 
Tosta’, trunca’ s’allazzu e ind’unu ’olu 
De su samben che curret a sa tratta... 
Piùs non fisco narrer, si non solu 
Chi nd’happ’a morrer de su disisperu, 
Ca in isse tenia ogni consolu... 

M. — Tranchillizati, ajò ! Non pare’ beru 

Chi unu cane, prò chi sia’ bonu, 
T’afflige’ tantu e boghe’ da e seru... 
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Si torra’ Moro ite mi das in donu ? 

Eo isco unu segretu, prò su cale 
Torra’ su mancamentu a su padronu... < r > 

L. — Ite ti do ?... Sa tasca, una istrale, 

Custa zucca, sa bìtcra ti do, 

Ne cos’happo ch'a tie non regale: 

Si babbu chere’, non durito no 

Su crastadu a ti dare... Ajò, resessi 
In sos bantos chi has fattu, o mortu so ! 

M. — Dàremi cussu o nudda e’ su matessi: 

Regalos non bisonzo, solu bramo 
Chi cant'e Moro m'ames a su nessi... 
Amami cant’e Moro, chi terramo 
Su sambene prò te; non ti dimando, 
Non pretendo chi m’ames cantu t’amo. 
Zert’ ista: da inoghe eo no andò 

Fina chi nd’enza’ Moro... So sigura 
Ch’isse torrat e m’ames nessi tando... 
Ma, it’ ido ? A su trattu, a sa figura, 
Cuddu ch’eni’ cust’ala, è Moro tou; 
Pone fine, Luisi, a sa tristura ! 

L. — Ciù, te-lee, Moro meu ! Da e nou 
Benind’a mie, troppu so istadu 
Pro te in grave perdida e connou ! P> 


(1) « Il segreto, cui accenna la Martina, ha base in una supcrsti- 
« zionc: credesi dal volgo che, recitando tre Credo a maggior gloria 
« di Sant’Antonio da Padova, debbansi rinvenire gli oggetti perduti. » 

(2) « Connou significa cordoglio; usasi ancora, ma di rado, sebbene 
una canzone che tuttavolta odesi cantare dai contadini, contenga 
questo verso: « Ohi, coro pienu de connou! » (Note del Mossa) 





2 }0 — 


mr. 


Accollu..., o gioja ! A ue mi fis dadu ? 
O dicia ! tue has tentu sa crabola 
Pro coniente ses totu insambenadu ... 
Prest'ajò, a dananti ti mi cola 
Ch'eo ti sigo; prestu a u’est issa, 

Pro chent'ateras baie’ custa sola ! 

M. — Goi cumplis, ingratu, sa promissa ? 

Custa paga mi das ? Goi mi fues, 
Lassendemi un’ ispina in coro fissa ? 
Torra insegus, crudele, non mi cues 
Sos bellos ojos tuos, chi goie 
In me ogni speranzia distrues ! 

Ahi, Martina misera ! e a chie 

Ti lamentas?... Luisi ch’est attcsu... 
Isse cura’ sa cazza e no a tie ! 
Berveghes mias, forsi hazis cumpresu 
Cant’eo sufiro, chi tristas belades 
Comente mai non bos happ’ intesu ? 
Sas tantas mias infelizidades 

Pro finire sun già... Bois su luttu, 
S’attìtidu prò me antizipades 
De sa morte ch’ispetto a chiz'asciuttu ! 






V. 

SU DISTERRU <’> 


A LENE 

In s'amore giuratlli firma resta, 

E aberi su coro a s’allegria: 

Coraggiu ! non ti lesses, Lene mia, 

Da e tronos e lampos ispantare... 

In fumu cantu prestu det andare 
Custa tantu terribile tempesta ! 

Si che logu non cambias penseri, 
Sas aeras s’ispannan, cree a mie; 

Però fina chi enza’ cussu die 
Suffremus ambosduos volenteri: 

Su coraggiu de unu marineri 
S’idc’ da chi su mare est in burrasca... 
De fortesa su coro corno fasca 
E demus in amore triunfare. 

Che fumu cantu prestu det andare 
Custa tantu terribile tempesta! 

In breve hat a finire su disterru 
Chi nos grusa’ sos dies de sa vida; 


(i) Stella di Sardegna, an. Ili, n. 5, Sassari, 1877, pag. 77. 
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Ca contr’a s’innossenzia persighida 
S’ispuntana sas armas de s’inferru: 
Pustis de sos astraos de s’ierru 
S’inghirlanda' de rosas su eranu: 
Giurare dia chi no es lontanu 
S’istante chi nos deve’ consolare. 

In fumu cantu prestu det andare 
Gusta tantu terribile tempesta ! 

A bolu prò finire ogni disgusti! 

Nd’ hat a benner s’annunziu giocundu; 
Ca, s’ingiustu cun nois è’ su mundu, 
Nos proteggi’ su Chelu ca es giustu... 
In sos affannos tuos pensa custu, 

Si disizas cunfortu a sos affannos; 
Pensa chi sos raggiros, sos ingannos 
Non podene vittoria lobrare. 

In fumu cantu prestu det andare 
Gusta tantu terribile tempesta ! 

Cant’hat in mente non cunsighi' no 
S’interessada imbidia de tres... 

Mia fis unu die e mia ses, 

Tou fìa unu die e tou so... 

Si lu bramas, peraula ti do 
De fagher cussos tales penetire... 

Ma prò mezus s’intentu cunsighire 
Mi cumbeni’ suffrire e ispettare... 

In fumu cantu prestu det andare 
Custa tantu terribile tempesta ! 
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Ma tue, intantu ch’eo raffrenada 
Tenzo s’ira e remunzo cust’ affrontu, 

De me t’ammenta, fàghende pregontu, 
Mandam’in segretesa un’imbasciada: 

Si goi ti cumportas, vid' amada, 

Si m’usas custos trattos de affettu, 

Piùs non m'avvelena’ su suspettu 
Ch' unu die mi potas orvidare. 

In fumu eantu prestu det andare 
Custa tantu terribile tempesta ! 

Ca t’amo de immensu amor’ardente 
Dubito chi costante non mi sias; 

Ma da chi penso a cantu mi amaias 
Sos dubbios isparin da e mente: 

Mustra corno chi m’amas veramente 
Superende minettas e raggiros; 

Mustradi corno intrepid’a sos tiros 
Che iscogliu a sas undas de su mare. 

In fumu cantu prestu det andare 
Custa tantu terribile tempesta ! 

Mustra chi, s’has lassadu custa terra, 
Non lassas s'amorosa intenzione; 

Nara sas belosias, sa cajone 

Pro sa cale nos faghen tanta gherra; 

Sos infames minzidios atterra 

Chi s’imbidia anzena ha' macchinadu, 

E ista zerta chi so resinnadu 
A morrei - milli oltas prò ti amare. 

In fumu cantu prestu det andare 
Custa tantu terribile tempesta ! 
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Pro finis pone fine a sa tristura, 

Non t’affligge’ su meu patimentu: 

Iseo eh’ in coro m' has ca nd’ happo tentu 
Proa bastante piùs che segura... 

Solu, ca ses in prima gioventura, 
Ch’ingannare ti lessas timo forte; 

Ma in brazzos a tanta mala sorte 
Non creo chi happas coro a mi lassare. 

In fumu cantu prestu det andare 
Custa tantu terribile tempesta ! 

In s’amore giuradu firma resta. 


I 
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VI. 

SA BELLESA DE CLORI 


RETROGA TORRADA (a) 

Ite bella chi ses, cantu m’aggradas, 
Cantu a sos ojos mios ses grasciosa ! 
A mes’abrile non fiori’ rosa 
Colorida che tue e attraente... 

Tue faghes amante unu serpente 
Cun sos risittos tuos e miradas ! 

Ite bellesa in gradu soberanu, 

Che tue no nde antat ater’una 
S’edad'antiga ne i sa novella ... 


(1) Stella di Sardegna, an. Ili, n. 9. Sassari, 1877, pag. 142. 

(2) « Retroga torrada è una specie di poesia per lo più lirica in 
« versi ottonari o endecasillabi composta di due terzine, la seconda 
« delle quali si ripete per tre o quattro volte invertendone l'ultimo 
« verso in modo che finisca in altrettante desinenze diverse, e ciò 
« sempre dopo altri sei versi, i primi due dei quali pur s'invertono 
« rimando colle prefate desinenze e cogli intermedi tra di loro, meno 
« il sesto che dee avere tal rima che corrisponda alla rispettiva del 
« secondo terzetto, lasciando a quello che chiude l’intera strofa il còm- 
« pito di rimare col ritornello. Mi valsi di siffatta poetica specialità al 
« solo scopo di dame un esempio, la quale peraltro torna tanto facile 
« a comporsi ed eziandio a improvvisarsi, quanto diffìcile a tradursi a 
« motivo delle inversioni. » (Nota del Mossa) 
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Bellos sun sos fìores in beranu, 

Es bella s’aurora e i sa luna, 

Ma tue ses ancora piùs bella ! 

In sa persone lughes che istella 
E incantu dezìsu in ojos giughes, 

In sa persone che istella lughes 
E ispannas sas nues cun su risu, 

In ojos giughes incantu dezisu 
Pro lassare ogni coro a pesa-rue .. . 

Bellos sun sos fìores in beranu, 

Es bella s’aurora e i sa luna, 

Ma ses ancora piùs bella tue ! 

Sa Sardigna chircadela in totue, 

Ch'es vanu a nd’incontrare tantu digna; 

Chircadela in totue sa Sardigna, 

O isparghide vela in altu mare; 

Es vanu tantu dign'a nd’ incontrare, 
Essende a totu cantas superiora... 

Bellos sun sos fìores in beranu, 

Es bella s’aurora e i sa luna, 

Ma tue piùs bella ses ancora ! 

Angelica, Didone, Eleonora 
It’es su eh’ han de raru in paragone ? 

Eleonora, Angelica, Didone, 

E i sa matess’ Elena, ispartana, 

De raru in paragone it’es su ch’hana 
Pro chi naschidas sian da e res ? 

Bellos sun sos lìores in beranu, 

Es bella s’aurora e i sa luna, 

Ma tue piùs bella ancora ses ! 
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Pro cussu isciau tou haer mi dés 
Sinzeru adoradore sempre a prou; 

Pro cussu haer mi dfis isciau tou, 
Mi paghes de disdignu o de amore, 
Sempr’a prou sinzeru adoradore 
In festinu o in lagrimas dolente. 

Tue faghes amante unu serpente 
Cun sos risittos tuos e miradas... 

Ite bella chi ses, cantu m’aggradas ! 




VII. 


SA PRIMA DIE DE S’ANNU 1856 <»>' 


ELEGIA 

Est hoc candelazzu... ( 1 2 3 > Ateros annos 
Die prò me fi’ custa de allegria, 

E i corno de tristura e de affannos; 

Die funesta in sa cale per dia 
Su cunfidente meu consoladore, 

S’amigu piùs caru chi tenia (3); 


(1) Stella di Sardegna, an. Ili, n. 20, Sassari, 1877, pag. 286. 

(2) « Candelazzu: tra noi il primo giorno dell’anno si designa con 
« questo nome. Indarno mi lambiccai il cervello per rintracciarne la 
« etimologia, comechè cercassi di trarre partito da un’antica usanza, 
« che determina le contadine a mandare in tal giorno i loro figlioletti ad 
« accattar l’elemosina, onde l’elocuzione pedire a candelazzu; tuttavia, 
« avuto riguardo alla rigidità del periodo invernale in cui capita esso 
« giorno, nel quale ordinariamente cadono nevi a larghe falde e ve- 
« donsi quindi i ghiacciòli nelle grondaje; c in pari tempo, osservando 
« che i ghiacciòli in sardo-logudorese vengono detti candelottos, non pare 
« del tutto improbabile che candelazzu debba la sua origine ai cande - 
« lotto*, quasi il capo d’anno si volesse contraddistinguere pel giorno 
« dei ghiacciòli per eccellenza. » (Nota del Mossa) 

(3) Il dottor Nicolino Ligaluppi, di Toralba, ucciso a tradimento 
un anno prima. 
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Sutt’a unu pugnale traitore 
Innozente, ohimè ! perde’ sa vida 
De sa mezus edade in su fiore. . . 

Bennidu fi’ sa prezedente chida 
Bramadu istranzu prò ider a mie, 

E fi' s’ultima sua dispidida ! 

Ahi, Turai va, oberende goie 
Cale colpu terribile ti has dadu, 

Canta infamia nd’ eni’ subr’a tie ! 

Unu haias talentu sublimadu, 

Chi ponner ti podia’ ojos in fronte 
E 1’ has barbaramente assassinadu ! 

E’ superflu chi a narrerti m’appronte 
Chi prò isse s’oscuru nomen tou, 

Su tou risplendiat orizonte... 

Cale non meritadu odiu nou 
T’ha’ post’in manu s’omizida ferru, 
Ch’ancora fuma’ de su samben sou ? 

Bene t’istat, es giustu chi s’inferru 
Buttet in sinu tou fumine e peste fi) 

■ E nde forme’ de te unu disterru; 


(i) « Si allude alla invasione delle cavallette, che nella primavera 
« del 1855 distrussero in Torralba tutti i seminati e ne corruppero le 
« acque; per cui fu travagliata da carestia e pestilenza, come negli 
« anni appresso quasi tutta la Sardegna. » (Nota del Mossa) 
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Giust’es chi de su mortu amigu atteste 
Sas virtudes, sos meritos; es giustu 
Chi sa tua perfidia manifeste... 

Ma, ohimè ! chi mentres so in custu 
Sobradu disconsolu, pone' grina 
Su die vintibattor de austu ... 

Ahi, cale imparabile ruina 
Subra sa domo mia ! Cale forte 
Mi trapassa' su coro acut’ ispina ! 

Cudda chi sola in tanta mala sorte 
Mi rendia’ su viver mancu duru 
Ha’ serradu sos ojos a sa morte ! 

Bastante non m’haia’ fattu iscuru 
Su perder un amigu caru tantu, 

Chi s’isposa devia perder puru ! 

Pianghide, ojos mios, in piantu 
Solvidebos, già ch'ider non podides 
Piùs s’idolatradu ostru incantu... 

Chelos, addite in vida mi tenides? 
Forsi su viver meu tribulare 
Cun ateros disastros pretendides? 

Ite timire, ne it’isperare 
Piùs corno non tenzo: bramo solu 
Sos tristos dies mios agabbare. 





1 
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Cale prò me det esser su consolu 
In abbrazzare to'rra cudda ermosa, 
Pro sa cale piango in tantu dolu ! 

Cale sorte prò me avventurosa 
In bider da e nou cudd’amigu, 
Ch’accò s’annu m’occultat una Iosa ! 


Oh ! fìnat una olta su gastigu 
De s’esistenscia e torre’ custu coro 
A sos trasportos de s’amore antigu, 
Ch’ateru sullievu no imploro ! 


ir. 
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Vili. 

IN MORTE DI GISELLA' 1 ) 


SU LAMENTU 

Cun rajone m’addoloro 
Da chi penso a su chi ha ... 

De tantas diccias chi haia, 

It’ enit a mi restare ? 

Sos ojos prò lagrimare, 

Pro suspirare su coro ! 

Cando contentu sos annos 
Passala in festa e risu 
M* ido rutu a s’improvvisu 
Ind’unu mare de affannos; 

M'ido in males piùs mannos 
De sos chi già mi timia. 

De tantas diccias chi haia, 
It’ enit a mi restare ? 

Imbidiada fi’ solu 
Prima sa mia fortuna; 

De me corno tot’ ind’ una 


(i) Stella di Sardegna, an. Ili, n. 25, Sassari, 1877, pag. 344. 
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Fina sas pedras nd’han dolu... 
Pcrdid’happo ogni consolu 
Cun morrer Gisella mia ! 

De tantas diccias chi liaia, 
lt’enit a mi restare? 

Issa fi’ s’accisu meu, 

Sa fortuna mia fissa, 

S’orgogliu meu fit issa, 

Issa s’unicu recreu, 

Sol’issa su mund’intreu, 

Su chelu totu iss’ebbia ! 

De tantas diccias chi baia, 
It’enit a mi restare? 

Si prò ira o prò dispettu 
Su coro fit in tempesta; 

Si calch’ idea molesta 
M’inaspria’ s’intellettu, 

In su sou intim’affettu 
Paghe e confortu tenia. 

De tantas diccias chi haia, 
It’ enit a mi restare ? 

A ogni favor* ispensu, 

A ogn’attu generosu, 

Pro part'anzena unu gosu 
Declaraiat immensu ... 

Cale prò me fi’ cumpensu 
Sa giusta sua allegria ! 

De tantas diccias chi haia, 
le’enit a mi restare? 
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Ahimè, cant’ajubore ! 

Cantos teneros carignos ! 

Cantos suaves disdignos ! 

Cantu trasportiti mazzore ! 
Cant’ardentissimu amore ! 

Canta cara gelosia ! 

De tantas diccias chi haia, 
It'enit a mi restare? 

Totu totu m’es mancadu 
In su fatale momentu, 

E prò sobradu turmentu' 

Giuto in ojos su passadu... 

Essera ness’ ispiradu 
In sa matessi agonia ! 

De tantas diccias chi haia, 
It’enit a mi restare? 

Ahi, morte incrudelida, 

Sos duros colpos chi das ! 

Piùs chi non mortu m' has 
Cun mi lassare sa vida ! 

Totu in s'isposa perdida, 

In issa solu vivìa... 

De tantas diccias chi haia, 
It’ enit a mi restare ? 

It’happo fattu, mischinu! 

De prenda goie rara? 

Non fi’ corno cun sa cara 
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Tenera fiza in su sinu ? 

S'affettu sou divìnu 
Pagu e’ s’ora non godia ? 

De tantas diccias chi haia, 
It'enit a mi restare? 

Sa fronte sua serena 
Piùs non brillat inoghe... 

Ahi ! mi manca’ sa oghe 
A tant’orribile pena, 

E mi chircat ogni vena 
Una mortale ’ì'ddia. 

De tantas diccias chi haia, 
It’enit a mi restare ? 

Sos ojos prò lagrimare, 

Pro suspirare su coro ! 


i 
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IX. 

IN SA DOMO DE CAMPAGNA W 


A SAS RUNDINAS 

Eo bos ispettaia: 

Avanzade, non timedas... 

Sas benennidas siedas, 

Rundinas, a domo mia ! 

1 . 

Disizosas de tornire 
A su nidu abbandonadu, 

Hazis a bolu passadu 
Terras meda’, immensu mare; 
Bazi edduca a riposare 
A su nidu ’ostru caru: 

Non bido perun’ imbaru 
A sa ’ostra bramosia. 

2 . 

Abertos a bessu giustu 
Sunu balcones e gianna; 

In sa domo cant’es manna 
Chertu no eh’ ha’ ne trambustu: 


(1) Stella di Sardegna, an. VI, n. 6, Sassari, 1885, pag. 65. 
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Mirade, su logu es custu 
Ue happezis naschimentu; 

Eo so euddu chi tentu 
Bos ha’ sempre cumpagnia. 

3 . 

Prite edduca, prile attesu 
Che ’olades da inoghe ? 

Prite cun amiga oghe 
Bos giamo e non so intesu ? 
Ind’ite bos happ’oflesu 
Pro m'usare malu trattu ? 

Ite tortos, cale fattu 
Bos happo malevaldìa ? 

4. 

Porsi bos happo in beranu 
Inzcghidu meda iìzos, 

Pro ischi re s'oju in chizos 
Cun cal’crva forra’ sanu ? (*> 
Forsi, a fagher cun sa manu 
Cantu cun s’oju hazis bidu, 
Chalchi cor’ostru ingullidu 
Mi ch’happ’eo in petta ’ia ? ( 1 2 ) 


(1) « Credesi da molti che le rondini guariscano la cecità dei loro 
« pulcini al contatto d 'un'erba, di cui esse sole conoscono la virtù. 
« Si tentò strappare il segreto acceccando i rondinini nel nido c uc- 
« cidendo la madre al suo primo ritorno quivi, dacché s'accorse del 
« loro acceccamento; però l'erba misteriosa non fu mai rinvenuta... »• 

(2) « Disonora veramente 1 * umanità il crudele pregiudizio pel 
« quale si crede che chiunque inghiottisca il core appena strappato 
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5 . 

Mortu invece happo s’astore 
Chi de ois senz’ammellu 
Aspru faghia' masellu, 

Fit unu veru terrore; 

Salvu invece cun amore 
Bos happo dae su biscu, 

Chi bos ponet in arriscu 
De morte o de presonia. 

6 . 

Ch’eo a bois fatta male, 
Mentres cun tanta premura 
Nd’ischidades sa natura 
Da unu sonnu mortale ? 

Ch’eo a bois fatta male, 
Mentres appena ’enidc 
De sa zinzula isperdides 
Sa malefica zenia ? 

7 . 

S’arrivu ’ostru es de festa, 

Es de deliscias cabarra; 
S’armonica ’ostra ciarra 


“ da una rondine viva diventi Issofatto d'un ingegno straordinario. 
« Io stesso nella mia fanciullezza vidi con raccapriccio farsi trangug- 
« giare dalla balia il core palpitante d’una rondine alla compianta 
« mia sorella Etisia, la eguale alla benevola Natura, non a un tal atto di 
« barbarie dovea la perspicacia dell’ingegno che la contraddistinse. » 

(Note del Mossa) 
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Contr'a s’ierru es’ protesta; 
Alzan sos fiores sa testa 
A sos primos bostros bolos, 
E in allegros rizolos 
Curro’ sa solta ’iddìa. 

8 . 

Prestu, ajò, piùs annotu 
Tenide e mancu suspettu... 
Ma it’ido? Già rizettu 
In domo mia hazis totu ! 
Como bos beni’ eonnotu 
Chi non ch’ha’ cosas de nou 
Como ischides a su prou 
Ch’ ancor’ amigu bos ha. 

/ 

9 . 

Tranchillas edducas dade 
Riposu a tantos istentos, 

E bos fiora’ cuntentos 
Sa ’ostra tranchillidade. 

Sos amores cominzade 
Cun sos solitos ardores, 

E bos frutten sos amores 
Bundante e sana sa cria. 

10 . 

Passade salvas de dannu 
Su tempus allegramente, 

Ne bos turbe’ prò niente 
Su m’ider sempre in affannu 
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Bois torrades ogn'annu, 
Torra’ s’amenu recreu; 

Però a su coro meu 
No torra' più s’allegria ! 

11 . 

Ahi ! giustu happo motivu 
De invocare sa morte; 

Ca sa dura mia sorte 
De ogni bene m'ha' privu... 
Ahi, eh’a s'ateru arrivu 
De s’istajone amorosa 
In logu meu una Iosa 
Dezis incontrar’ ebbia ! 

Sas benennidas siedas, 
Rundinas, a domo mia ! 







APPENDICE 












SEBASTIANO BRANCA 


I L dialetto sassarese, che si parla a Sassari, e con leggere 
varianti nei villaggi vicini di Sorso e di Portotorres, non 
è un dialetto autoctono dell’Isola. Una prova di ciò sta nel 
fatto che i Sassaresi chiamano Sardi i Logudoresi. L’im¬ 
portazione di questo dialetto la dobbiamo ai Pisani che 
ebbero grandissima influenza e dominio nel Capo setten¬ 
trionale dell’Isola per oltre duecento anni. Con la loro 
definitiva cacciata, avvenuta nel 1294 in seguito alla Con¬ 
venzione stipulata dalla Repubblica di Sassari con quella 
di Genova, il dialetto sassarese si ridusse probabilmente 
in qualche umile sobborgo della città, lasciando il campo 
al logudorese, che divenne la lingua ufficiale (1). Fu solo 
nello scorso secolo che, dal popolo, l’oscuro dialetto pisano 
invase a poco a poco le altre classi della cittadinanza, c 
fu coltivato con amore da poeti geniali che lo portarono 
a notevole perfezione. Sebbene sia un dialetto aspro per 
continue aspirate e cozzo di consonanti, e venga ritenuto 


(1) P. Nurra: Canti popolari in dialetto sassarese (Archìvio per le 
tradizioni popolari , voi. XII, pp. 220-241, Palermo, 1893). 










— 254 — 

come solamente adatto alla satira ed allo stile bernesco, 
qualità vivissime degli abitanti, pure da forti ingegni fu 
piegato alle soavi espressioni della lirica amorosa e non 
con successo minore d’altre lingue più armoniose. Chi non 
ricorda la dolcissima strofa: 

Un giuramenti! fesi 
Di no cujubammi più,... 

Ma allora no pinsesi 
Chi i iu mondu v'eri tu? 

Kd il grazioso stornello che cantano le fanciulle: 

Lu soli di Sant'Anna 
Veni a Iu me' balconi, 

Venidinni, lu me' fiori, 

Abali chi no z'è mamma ì 

Basterebbe dare una rapida scorsa a due fascicoletti 
di Canti popolari sassaresi, raccolti dallo Spano (i), per con- 
\incersi di quanto abbiamo detto. Quanti poeti dimenticati, 
quante graziose anacreontiche, quante liriche, quante elegie 
trascurate ? Non potendo dilungarci in citazioni, chi ormai 
abbiamo oltrepassato di parecchio il primitivo disegno del 
nostro lavoro, ci limiteremo a dare alcuni brevi cenni di 


(i) Hanno questo titolo: Canti popolari \ in \ dialetto sassarese \ con 
osservazioni sulla pronunzia \ di | S. A. il Principe | Luigi Luciano 
Bonaparte | Fase. I | Cagliari, Tip. A. Alagna, 1873. 

Canti popolari | in | dialetto sassarese | fase. Il | Cagliari, Tip. A. 
Alagna, 1873. 

Sono a numerazione continua ed arrivano a pagg. 192. Non fu 
proseguita la pubblicazione perchè, scrive amaramente lo Spano in 
fine al 2. fascicolo, « questi componimenti, non hanno trovato il gra¬ 
ti cHmento dei cittadini. » 

L edizione è ormai divenuta rarissima. 
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colui che noi crediamo, il più vero, il più fecondo dei 
poeti Sassaresi, Sebastiano Branca U). 

Nacque nel 1758 in Sassari daH’avv. Girolamo Branca 
c da Maria Deirio; studiò grammatica e le altre classi mi¬ 
nori di latinità con tale ardore e profitto che a soli quat¬ 
tordici anni fu creato maestro di filosofia e di arti liberali, 
e nel 1755 ottenne il prolitato in leggi. D’animo ardente 
ed irrequieto, di mente leggera e fantastica, non seppe co¬ 
noscere il lato pratico della vita ed incorse in continue 
sciagure. Due volte fu costretto ad abbandonare la patria e 
viaggiar per l’Italia insegnando privatamente gli elementi 
della lingua latina. Fu a Roma, impiegato nella segreteria 
del Cardinal Borghese; fu a Napoli, dove contrasse amicizia 
con l’improvvisatore Domenico Rossetti, e poi infine ri¬ 
tornò in Sardegna, e mori nel 1812 in Mores. La sua vita 
compendiò splendidamente il Tola in queste parole: « Fu 
« poeta e mendico. Amò come amano i cultori delle muse: 
« la moglie che ebbe, egli non la scelse, ma gli fu data. » 


(1) Per la sua vita ci serviamo dei cenni datine dal Tola: Dii. 
Hogr., voi. I, pag. 142. Il Tola ebbe occasione di vedere un mss. 
di circa quattrocento componimenti del Branca, ma lo Spano ne fece 
inutilmente ricerca. Cosi che di questo fecondissimo e geniale poeta 
la tradizione non ci conservò che due o tre poesie le quali ci fanno 
maggiormente rimpiangere le perdute. Ma proprio perdute ? 

















I. 


RISPOSTA ALL’ AMATA d 


Divilu a ca t'ha mandadu 
Ch’ilthoggu com’edda sa, 

Ch’è su perii ù priguntà 
Com’ilthazi un dildhiciadu. 

S’edda matessi ha vuludu 
Ch’cju vibissi pudendi, 
Com’ilthi’i ab;\ priguntendi 
Di lu me’ pogu saludu? 

Dilli chi paga haggiu audu 
Di cant'haggiu trabagliadu, 
Dilli chi sogu maladu 
Cun frebbi di dugna solthi, 

E haggiu in l'occi la molthi, 
Divilu a ca t’ha mandadu. 


(i) Spano: Canti pop . in dia/, sassor,, fase. I, pag. 59. 
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Dilli chi adoru gulthosu 
Lu dilthinu più tiranu; 

Si veni da la so’ manu 
Lu mondu pò fa dicciosu; 

S’haggiu pessu lu riposu, 

Dilli chi non mi si dà fi) 

Pues cun ch’issu pensu dà fi) 
Effettu a li gulthi soi, 

E in fini dì li pòi 

Ch’ilthoggu com’edda sa. 

Di tanti indispusizioni 
Edda, ingrata, mutibu è; 

Candu ti prigonta a te 
Di li me’ tribulazioni, 

Dilli chi no ha rasgioni 
S’edd’è chi pensa burlà, 

Dilli eh’ in lu Zelu v’ ha 
Vinditta pa l’inculthanti, 

Ed edda già sa balthanti 
Ch'è superflù priguntà. 

Par’ulthimu dì li pòi 
S’appella althra voltha l'hai! (3) 
Chi la me’ infilmidai 
Prozzedi dall’ iri soi, 

E prigontali, daboi 


(i) « Poco mi cale » — (2) a Pensa effettuare. Il pues, (poiché) mi 
« scrive il Principe Luciano si sbandisca » (Sp.) È parola spagnuola. 
— (3) « I sospiri » (Sp.). 
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Chi la ripoltha hai dadu, 

Lu gulthu chi s’ha pigliadu, 

Lu gran cuntentu ch’ha audu 
Da chi lu veru ha sabudir 

Com’ilthazi un dildhiciadu. 
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II. 

> 

AD UNA GENTILDONNA SASSARESE (»> 

ALLA QUALE 

VENNE ASSASSINATO IL MARITO 


L’aSannu, lu dulori 
Si pò ciamà vilthù s'è mudiradu: 

L’omu chi nasci, mori, 

Pai muri eddu puru è dilthinadu: 

Cussi, li chi vibimu, 

0 d'un modu o dill’althru zi murimu. 

Un vibenti immulthali 
Mancu pai fanni casu s’è fìngidu, 

Rifletti a tali e tali 
Ch’è molthu com’è molthu to’ maridu 

Cussi baibara manu 
Ch’appugnalcsi a Zesaru Romanu ! 

Cussi, suredda amada, 

Lu di fa chi cunveni, già lu sai; 


(i) Spano: Op. cit. fase. 1 , pag. 91. 
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Multhradi risinnada 
A la santa divina voluntai, 

E cun atti pilfetti 
Lassa in manu di Deiu li vindetti. 

In lu prisenti ilthadu 
S’eiu no ti cumpatu, molghia eia ! 

M'incontru abà maladu 
Ne ti possu multhrà lu cori meju, 

Ma chissà tirannia 
S’eju era ilthadu sanu t’impidia. 

Abà cun cori folthi 
Risibili a li disgulthi, a li dilmaj, 
Ammitti l’accunolthi, 

E fa vilthù di la nezessidai, 

Ch'è massima prudenti 
Mudirà T iffugadi sintimenti. 

Diipensa a lu to’ cori 
Calch’ombra di riipiru ch’è rasgioni, 
Si che si, no si mori, 

Chi nisciunu s’è molthu d'afflizioni, 
E si un pogu riispiri 
Risiltharè a tanti c tanti tiri. 

Eju no ti pritendu 
Chi ciambi in alligò lu disgulthu, 
Ch’ancora bè cumprendu 
L’effetti d’un dulori tantu julthu, 
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Solu si vularìa 

Chi ti multhresi digna di Luzia <*>. 

Lu chi digu, si credi, 

Credi chi lu me' mali è dupplicadu; 

Tu padi, ma no vedi, 

Eju veggu, e m’affanna lu chi padu, 
Chi la me’ maladia 
Mi poni calchi voltila in agonia. 

Rifletti comu ilthai, 

Sogu chi abarò calchi cunfolthu, 

Eju no zessu mai 

Di suppulthà lu meiu e lu to’ tolthu, 
Tu piegni solamenti, 

Eju senza pignì sogu dulenti. 

Impignadi, suredda, 

Palchi no vazzilleggi in tant'affannu; 
Di sajetta niedda 

Aggiulthadi un vilthiri pa’ calch’annu, 
Chi videndidi tutti, 

Nisciunu riltharà cun occi asciutti. 

Occultha chiddi cosi 
Chi to’ maridu usaba sendi vibu, 
Suffraggi piadosi 
Applicali cun cori cumpassibu, 


(i) Ignorasi l’allusione. 
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Chi in lu logu ch’abita 
Di suffraggi talvolta necessita. 

P 

Mira e rifletti bè; 

Lassa solu lu mali già eh'è solu, 

E poni menti a me 
Chi cun lu cori in bocca ti cunsolu, 
La burrasca sirena 
Palchi lu cori in pettu t’avvilena. 

Evita li dilgrazi 

Chi pònini causà li to’ traipolthi; 

Cun lu chi Deju fazi 
È giulthu chi prudenti t’accunolthi, 

E si no ti cunsoli 
Poi pribà di mamma a to’ figlioli. 

Deju althru no pritendi ('*, 

E tu, si cumpli chissu, cumpli tuttu, 
L’ilthà sempri pignendi 
È finitti la vida senza fruttu, 

Palchi cun li suipiri 
Lu molthu a noba vida no ni tiri. 

Li matessi rasgioni 
Ch'haggiu prupolthu a te, s'intindì vói, 


(1) Lo Sp. scrive così questo verso: 

Eju althru no pritendu. 

La nostra correzione, oltre essere logicamente derivata dalla strofa 
precedente, integra il sistema delle rime. 
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In ehiltha occasioni 
A to’ sozzarli digu, a babbi toi; 
Cunsulejiibi tutti, 

Balthantimenti abà saredi asciutti. 

A candu lugrar’ haggiu 
La saniddai meja, si vò Deju, 

A tandu lassad' haggiu 
Lu datti probi di lu cori meju, 

Chi in ehiltha occasioni 
Althru no possu fatti che canzoni. 




4' 





GLOSSARIO 


;V. B. Abbiamo creduto opportuno aggiungere all 'Antologia un 
Glossario , perchè molte parole riescono oscure anche ai sardi, a causa 
della diversità dei dialetti, ma in ispecial modo per facilitarne T in¬ 
telligenza ai non sardi, i quali non potrebbero così agevolmente servirsi 
del Dizionario dello Spano. 
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ABBREVIAZIONI 


fig¬ 

ari. 

av. 

itti. 

pari. 

pr. 


v. intr. 
v. rijf. 
jr. tn. 
s.f. 


— aggettivo. 

— articolo. 

— avverbio. 

— interrogativo. 

— participio. 

— pronome. 

— verbo attivo. 

— verbo intransitivo. 

— verbo riflessivo. 

— sostantivo maschile. 

— sostantivo femminile. 
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abàli, av. ora, adesso, 
àbba, s. f. acqua, 
abbàre, v. a. innaffiare, 
abbèrrere, v. a. aprire, 
abbizzàresi, v. rifi. accorgersi, 
abertìnu, s. in. luogo aperto, 
accabbàre, v. a. terminare, fi¬ 
nire. 

accaristia, av. abbastanza, mol¬ 
te volte, 
accò, av. ecco, 
accisa, s. in. incanto, 
accòllu, av. eccolo, 
accòlta, part. raccolto, 
accudì, v. inir. accorrere, 
acconòrtu, t. in. consolazione, con¬ 
forto. 

addispitàtu, ag. indispettito, 
addite, av. itti, perchè, 
addobbare, v. a. percuotere, 
adèru, av. davvero, 
aeresìta, s. f. brezza, 
affìccu, s. in. speranza 
agabbàre, v. a. terminare, 
agatàre, v. a. trovare, 
aggradessìdu, ag. riconoscente, 
agguantàre, v. a. sopportare, 
agiuàdu, pari, aiutato, 
agiutòriu, s. in. aiuto, soccorso, 
atei, av. cosi, 
ajò, av. via ! 
ala vare, v. a. lodure. 
alènu, s. m. fiato, 
allabànza, s. f. lode, vanto, 
allàzzu, r. m. laccio guinzaglio, 
allestrìdu, ag. svelto, 
allirghia, s. f. allegria. 


allìviu, s. m. sollievo, conforto, 
alluxentài, v. rifi. adornarsi, 
altìnu, ag. alto, 
àma, s. f. branco, gregge, 
ammèllu, r. m. compassione, 
ammèntu, s. vi. ricordo, 
àncu, av. sebbene, ancora, 
aneddàdu, ag. inanellato, 
anèlu, s. in. conforto, speranza, 
atigiòne, V, anzòne. 
annotare, v. a. vedere, osservare, 
annòtu, s. in. indizio, 
anzènu, ag. forestiere, 
anzòne, s. in. agnello, 
appaltàresi, v. rifi. allontanarsi, 
segregarsi. 

apposèntu, s. vi. stanza, 
appretàre, v. a. stimolare, spin¬ 
gere. 

appuntàresi, v. rifi. fermarsi, 
appuràdu, part. infastidito, 
arguài, s. in. fastidio, pena, 
arguèna, s. f. gola, 
arrempellàresi, v. rifi. ribellarsi, 
arrepòsu, s. in. riposo, 
arribàre, v. intr. arrivare, a. con¬ 
servare. 

arrìri, v. intr. ridere, 
arriscu, .c. in. rischio, 
arrùi, v. intr. cadere, 
asi, asìe, av. così, 
asprìnu, ag. ruvido, 
assabèschere, v. a. sapere, 
assèntu, s. in. tranquillità, 
àssu, art. al, allo, 
assunèssi, av. almeno, 
assùstu, s. m. paura, batticuore. 
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astóre, s. tn. falco, 
astràu, s. tn. ghiaccio, rigore in¬ 
vernale, 
àteru, pr . altri, 
atrozàdu, part. arrandellato. 
atta (de), av. di taglio, di fianco, 
attapàresi, v. rifi. dimenarsi, 
attèsu, av. lontano, 
attìtidu, s. tn. lamento, canto di 
prèfica. 

attraessàre, v. a . girare, attraver¬ 
sare. 

attrivìdu, ag. audace, 
attrivimèntu, s. tn. azzardo, 
àturu, pr. altro, 
aùndi, av. ini. dove, 
avvilguà, v. a. verificare, 
azzòtta, s. f. sferza. 

bajòccu, ag. monocolo, 
barrière, v. a. caricare, 
bassèri, s. tn. nettacessi, 
bàxu, av. sotto, 
bènnere, v. ìntr. venire, 
bentìnu, s. m. manto, colore, 
berànu, s. m. primavera, 
bertighìtta, s.f. verghetta, panione. 
bèrtula, s. f. bisaccia, 
bervèghe, s. f. pecora, 
bervègue, V. bervèghe. 
bessire, v. inir. uscire, sortire, 
bèssu, av. guisa, maniera, 
bezzèsa, s. f. vecchiezza, 
bidattòne, s. m. maggese, 
bìdda, s. f. villa, paese, 
biddìa, s. f. gelo, brina, 
biguinàdu, s. in. vicinato, 
blndighi, quindici, 
binza, s. f. vigna, 
bìscu, s. m. vischio, 
bìtera, s. f. capriolo, 
bogàre, v. a. cavare, 
braghetta, s.f. sparato dei calzoni, 
brincàre, v. a. saltare, 
brìncu, s. m. salto, 
bujàcca, s. f. tasca. 

cagliàre, v. intr. tacere, 
calchi, pr. qualche, 
càie, pr. quale, 
calidàde, s. f. qualità. 


càndo, av. quando, 
canesìa, s. f. muta di cani, 
cannùga, s. f. connochia. 
cansàdu, ag. fiacco, 
càntu, av. quanto, 
càra, s. f. viso, 
caretta, s. f. cuffia, 
carìgnu, s. tn. carezza, 
càrre, s. f. carne, 
cèsta, s. f. razza, 
castiàre, v. a. guardare, 
cèdda, s. f. uccello, 
chèntu, cento. 

cherfìdu, part. desiderato, voluto, 
chèrrere, v. a. volere, 
chèrtu, s. m. litigio, 
chìda, s. f. settimana. 
chìddu, pr. quello, 
chietù s. f. tranquillità, fermezza, 
chimèra, s. f. fantasia, 
chinnìre, v. intr. far cenno, 
chircàre, v. a. cercare, 
chìssu, pr. quegli, 
chìstu, pr. questb. 
chìtto, av. per tempo, 
chìzu, s. m. ciglio, 
ciàrra, s. f. chiacchiera, 
ciuintù, s.f. gioventù, giovinezza, 
clavèllu, s. tn. garofano, 
coidàdu, s. tn. premura, 
cóla-cóla, av. andar vagando, 
colare, v. a. precedere, 
colora, s. f. biscia, 
còrno, av. adesso, 
contivìgiu, V. contivizu. 
contivìzu, s. m. cura, pensiere. 
corsàriu, s. tn. corsaro, 
còrzu, ag. meschino, 
cràs, av. domani, 
crètere, v. a. credere, 
crìa, s. f. covatura, figliolanza, 
criàdu, s. tn. servo, 
crobàdu, part. V. crobàre. 
crobàre, v. a. trovare, accumulare, 
cùa (a), av. di nascosto, 
cuàre-si, v. a. ed intr. nascondere, 
-ersi. 

cùddu, pr. quello, 
cuìle, s. m. ovile, covo, 
cujubassi, v. intr. sposarsi, 
cumòne, s. m. branco. 
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cunzàdu, s, m. chiuso, 
currèu, s. m. corriere, 
cùssu, pr. codesto, 
cùstu, pr. questo, costui. 

dainànti, av. davanti, 
de bàdas, av. invano, inutilmente, 
dèghere, v. a. convenire, 
derramàre, V. tcrramàre. 
desìgiu, s. tn. desiderio, 
dèssu, art. del, dello, 
dèu, pr. io. 
diana, s. f. dea. 
dìccia, s. f. fortuna, 
dilmàiu, a. tn. svenimento, 
diòsa, s. f. dea, graziosa, 
disaògu, s. tn. sfogo, sollazzo, 
disaùra, s. /. sventura, 
disdicciàdo, ag. sfortunato, 
dispedtda, F. dispidida. 
dispidìda, s, f. congedo, 
distèmpu (a), av. tardi, 
distèrru, s. ni. bando, esilio, 
dizzòsu, ag. fortunato, beato, 
doblèsa, s. f. doppiezza, malafede, 
dùda, s. f. dubbio, 
duritàre, v. intr. titubare, stare 
in forse. 

eàdi, av. eccoti, 
eàliu, av. eccolo, 
ebbìa, av. soltanto, 
èddu, pr. egli, esso, 
eddùcas, av. edunque. 
èlio, av. dunque, 
èmmo, av. sì, sicuro, 
erànu, V. berànu. 
è iris, av. ieri, 
ermòsu, ag. bello, 
ermosùra, s. f. bellezza, 
esòrtu, part. sciolto, liberato, 
èssi per èssi, av. qua e là. 

fa, V. fàghere. 
fàdu, s. tn. fato, destino, 
faèddu, s. m. parola, voce, 
fàghere, v. a. fare, 
fàguere, V. fàghere. 
falàdu, part. calato, 
fatare, v. a. calare, 
falda, s. f. grembo. 


fàttu, av. appresso, 
feri-fèri, av. qua c là. 
feri zza, s. f. compassione, 
fèu, ag. brutto, 
filàda, .r. f. direzione, 
filongiàna, s. f. filatrice, 
fìlu, 5. ni. orlo, 
fòras, av. fuori, 
fràde, s. tn. fratello, 
fradìle, s. tn. cugino, 
franca, s. f. zampa, 
frusciàre, v. a. fischiare, 
fùa, s. f. furia, 
fùere, V. fuìre. 
fui re, v. a. fuggire, 
fulànu, s. tn. Tizio. Fulànu e sul¬ 
tana, Tizio e Caio, 
fura (a), av. a ruba, 
furiòne, s. m. ladro, 
furrazza, s. f. forno di calce, 
furriare-si, v. intr. voltarsi. 

galanìa, s. f. pompa, 
galànu, ag. bello, grazioso, 
gasi, av. cosi, 
gasìe, av. V. gàsi. 
gustare, v. a. spendere, sprecare, 
gàstu, s. ni. spesa, dispendio, 
gerrìle, ag. di agnello nato nella 
primavera. 

ghèssi-ghèssi, voce con la quale 
si chiama Tagnello. 
ghìa, s. f. guida, consiglio, 
ghiàdu, part. custodito, 
giagaràre, v. a. sbrancare, 
giànna, s. f. porta, uscio, 
gìghere, V. giùghere. 
giùghere, v. a. avere, portare, 
goìe, av % così, 
gosadòre, part. che gode, 
gosàre, v. a. godere, 
gòsu, s. ni. godimento, 
grài, ag. grave, 
grìna, s. f. albore, 
grossèri, ag. grossolano, torpido, 
grusàre, v. a. offuscare, turbare, 
gulthòsu, V. gustòsu. 
gustòsu, ag. desideroso. 

hàere, v. a. avere, 
hèris, av. V. èris. 

* 





hòe, V. òe. 

hospedàgiu, s. m. albergo, 
hùe, V. uè. 

iddìa, V. biddìa. 
imbàru, j. m. ostacolo, impedi¬ 
mento. 

imbizzàdu, part. avvezzato, 
imboligàdu, pari, involto, 
imbovàre, v. a. gabbare, 
impittàre, v. a. adoperare, 
implià, v. a. impiegare, 
imprèstu, s. m. nolo, 
incuddàe, av. colà, 
incùe, av. ivi, costà, 
incumandàre-si, v. raccomandare, 
-arsi. 

infàttu, K. fàttu. 
infertu, part. immischiato, 
infùndere-ersi, v. bagnare, -arsi, 
infùstu, part. bagnato, 
ingalenàresi, v. ri/t. assopirsi, 
ingrispìdu, ag. grinzoso, 
ingullìdu, part. inghiottito, 
inhùe, V. inùe. 
inìe, av. là, costà, 
innànti, av. davanti, prima, 
ìnnidu, ag. immacolato, 
inòghe, av. qui. 

inorabòna, s. f. augurio, saluto. 

insàra, av. allora. 

insègus, av. indietro. 

insòro, pr. loro. 

intràgna, s. /. viscere, ventre. 

ìntro, av. dentro. 

inùe, av. ini. dove. 

ìnza, K, blnza. 

ìrridu, s. m. scroscio d’acqua. 

isbentràda, (ass’) av. a crepapelle. 

isbòltu, s. m. caso, intoppo. 

iscabizzàdu, part. decapitato. 

iscaradamènte, av. sfacciatamente. 

iscarmèntu, s. m. esempio. 

iscasciàre, v. a. fracassare. 

ischidàre-si, v. svegliarc-arsi. 

ischìglia, s. f. sonaglino. 

ischire, v. a. sapere. 

iscurigàre, v. intr. imbrunire. 

iscùrzu, ag. scalzo. 

isquidàre, V. ischidàre. 

isquìre, V. ischire. 


ismentigàre-si, v. dimcnticare-arsi 
ispàltu, V. ispàrtu. 
ispannàresi, v. rifi. rasserenarsi, 
ispantàdu, part. meravigliato, 
ispàntu, s. m. meraviglia, 
ispànu, ag. rossiccio chiaro, 
ispàrtu, part. sbocciato, spiegato, 
ispèra, s. f. speranza, 
isperiàre, v. a. esplorare, 
ispoderàdu, ag. smoderato, 
ispuddàtu, part. spogliato, 
isse, V. ìssu. 
ìssu, pr. esso, lui, quello, 
istasìdu, ag. fiacco, 
istimàre, v. a. aggradire, amare, 
istivinzu, s. m. indovinello, pro- 
v erbio. 

istràccu, ag. stanco, 
istràgnu, ag. forestiero, 
istràle, s. f. scure, 
istrànzu, s. vi. ospite, 
istudàre-si, v. spegnere, spegnersi, 
isvoltàre, v. a. distogliere, 
ìtte, pr. ini. quale, che. 

jàccia, s. f. gelo. 

labìa, s. f. caldaio, 
lacàju, s. m. servo, 
lampàre-si, v. gettare, slanciarsi, 
lanzàdu, part. percosso, ferito, 
lànzu, ag. inagro, 
laoràre, v. a. arare, 
laòre, s. m. seminato 
làra, r. f. labbro, 
làru, s. m. alloro, 
lascinàre, v. intr. sdrucciolare, 
lascìnzu, s. in. sdrucciolamento, 
lastimòsu, ag. compassionevole, 
leàre-si, v. prendere, togliersi, 
lìccu, ag. ghiotto, 
ligòngiu, s. m. pennecchio, 
linìdu, ag. unto, 
lìnna, s. f. legna, 
lobràre, K. logràre. 
locùra, s. f. pazzia, 
lograre, v. a. ottenere, conse¬ 
guire. 

Iòsa, s. f. lastra, lapide, 
luògo, av. subito, 
luègu, V. luègo. 
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màccu, ag. matto, sciocco, 
madrigàdu, ag. pecora matricina, 
maghèddu, x. rn. macello, 
malaìtu, ag. maledetto, 
malcitàtu, ag. disfatto. ^ 
malèsa, s. f. boscaglia, luogo im¬ 
praticabile. 

malevaldìa, /. f. dispetto, 
malgastàtu, ag. malespeso. 
mallugràtu, part. perduto, 
mancàri, av. sebbene, 
màncu, av. nemmeno, meno, 
mandigàre, v. a. mangiare, 
manganèlla, s. f. insidia, 
mànnu, ag. grande, 
manzànu, s. rn. mattina, 
matèssi, ag. stesso, 
matta, x. /. albero, cespuglio, 
mattanàre-si, v. affaticare-arsi. 
mazzòne, x. m. volpe, 
mazzùcca, x. f. mazza, 
mèda, ag. cd av. molto, 
mèddu, ag. migliore, 
mègus (a), av. a momenti, sul 
punto. 

mèsu, ag. mezzo, 
mesulinèddu, ag. piccolino, 
mèzus, av. meglio, 
mìddi, mille. 

minettàre, v. a. minacciare, 
ministèri av. mestieri, 
minzìdiu, s. rn. calunnia, 
mùltinu, ag. rosso, rossiccio, 
murènu, ag. bruno, 
murmùttu, s. rn. ronzio, 
mùrru, ag. grigio, 
mùrta, s. f. mirto. 

nàdu, V. naschidu. 

nàdu, part. detto, raccontato. 

nàdu, s. rn. nuoto. 

nàrrere, v. a. dire, raccontare 

nàschere, v. intr. nascere. 

naschidu, pari. nato. 

nàsquere, V. nàschere. 

nasquìdu, V. naschidu. 

nèssi, av. almeno. 

netta, s. f. nipote. 

nicàtu, part. niegato. 

nìda, bianca-nuia , candidissima. 

nìe, s. f. neve. 


nòsu, pr. noi. 
notèsta, av. stanotte. 

oddìdu, part. colto, raccolto. 

òe, av. oggi. 

ògu, s. rn. occhio. 

olàre, v. intr. volare. 

òlthu, s. rn. orto. 

orvidàre-si, v. dimenticare-arsi. 

ot’ora ot’ora, av. tratto tratto. 

padì, v. a. patire, soffrire, 
pàgu, ag. poco, 
pàla, s. f. spalla, 
palla, s. f. paglia, 
pàris, s. rn. pianura, av. insieme, 
paristòria, s. f. fola, 
pàrrere, v. a. apparire, sembrare, 
pèsche, s. m. pascolo, 
paschìnzu, s. in. pascimento. 
pastorinu (a), av. a mo’ dei pa¬ 
stori. 

pàsu, s. ni. riposo, 
pèdra, x. f pietra, 
pelèa, s. f. affanno, 
peleàre, v. intr. tribolare, 
pellizzòne, s. m. pitocco, misero, 
penàdu, part. patito, dolente, 
percìa, s. f. caverna, 
perricàre, v. intr. contendere, 
pertùntu, part. bucato, 
pesàre-si, levare, levarsi, 
pèssu, part. perduto, 
pettìju, ag. carnivoro, 
picciòccu* s. m. ragazzo, innamo¬ 
rato. 

pilfèttu, ag. perfetto, 
pillòni, r. in. uccello, 
pinnadèllu, .r. rn. gioiello, 
pinnètta, x. f. capanna, 
pintàre, v. a. dipingere, 
pizìnu, pizzìnnu. 
pizzìnnu, .r. rn. ragazzo, 
pòaru, ag. povero, 
pobìdda, x. f. padrona, massaia, 
porfìa, x , /. gara, zelo, puntiglio, 
pèsca, av. poi. 
pregòntu, s. m. domanda, 
preguntàre, v. a. interrogare, 
prèsa, x. f. preda, 
pressòsu, ag. frettoloso. 






prèsu, pari, prigioniero, 
prezìsu, s. in. necessario, 
p rimòre, s. m. eccellenza, esat¬ 
tezza. 

prlte, av. perchè, 
proìte, av. irti, perchè, 
pròu, s. m. prova, 
puita, av. poiché, 
pustis, av. dopo, dippoi. 
pùtu, s. tn. pozzo, 
puzòne, s. m. uccello, 
puzzinòsu, s. m. demonio. 

ràiu, s. tn. fulmine, 
rànu, s. m. grano, 
ràtu, s. tn. ramo, 
ràttu, ag. ripido, 
recùere, v. a. raccogliere, 
refrèga, s. f. affanno, pena, 
regèlu, s. in. freddezza, 
regòltu, pari, raccolto, 
relòzu, s. in. orologio, 
reminàre, v. intr. ingegnarsi, sfor¬ 
zarsi. 

remunzàre, v. a. ruminare, 
reparàre, v. a. scorgere, 
resinnàdu, ag. risoluto, 
ressìgnu, s. m. rassegnazione, 
rèu, ag. dritto, 
risinnàdu, pari, rassegnato, 
rislttu, s. in. sorriso, 
rìu, s. m. ruscello, 
rizòlu, s. m. rigagnolo, 
rubòre, s. m. ardore, 
rugàdu, ag. rugoso, 
rujàdis, av. di traverso, 
rùmba, s. f. gibbosità, gobba, 
rùssu, ag. grosso, 
rùttu, ag. caduto. 

sàba, j. f. sapa, vin cotto, 
sàltu, s. in. campo, 
sàmbene, s. in. sangue, 
sambinòsu, ag. insanguinato, 
sciuddì, v. a. sciogliere, 
sensóre, v. itti, terminare, 
sèru, s. m. senno. 


I sèzzere, v. int. sedere, 
sirenà-assi, v. calmare, calmarsi, 
sobràdu, ag. supremo, 
soledàde, s. f. solitudine, 
sòrighe, s. m. topo, 
sèrre, j. f. sorella, 
su, art. il, lo. 
sussègu, s. m. tranquillità. 

taldìu, ag. lento, 
tànca, .c. f. chiuso, podere, 
tando, av. allora, 
tarra, s. f. terra, 
tebièdda, ag. tiepidetto. 
tèntu, part. arrestato, 
teràcca, s. f. serva, 
teràccu, s. m. servo, 
ternùra, s. f. tenerezza, 
terramare, v. a . spargere, 
tiu, s. m. zio. 

torràre, v. a. restituire, int. ri¬ 
tornare. 

tostare, v. a. tirare, 
totùe, av. per ogni dove, 
traimi, s. in. ruscello, 
trampigiàre, v. a. truffare, 
transìdu, ag. meravigliato, sor¬ 
preso. 

trasèri, s. in. sedere, 
trimpòne (a),av. a crepa pancia, 
trovare, v. a. guidare, 
tùiu, s. m. collo. 

ùe, av. dove, 
umpàre, av. insieme. 

veldadèru, K. verdadèru. 
verdadèru, ag. vero, sincero, 
vengiàdu, ag. vendicato, 
via, s. f. volta, 
vii, v. vivere, 
vighìnu, s. iti. vicino. 

zappitàre, v. ini. zampeggiare, 
zinzula, s. f. zanzara, 
zistùpu, s. ni. schioppo, 
zumburùdu, ag. gibboso. 
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CORREZIONI ED AGGIUNTE 


ERRORI 
pagina linea 

89 15 :... passati. 

95 1 :.. . aggiu 

115 1 : fit 

172 17 : Ecclesaistica 


CORREZIONI 

passati ? 

haggiu 

fi’ 

Ecclesiastica 


L'anno di nascita del poeta Francesco Ignazio Manno fu da noi 
posto al 1760 (pag. 183), seguendo gli storici isolani. Nacque invece il 
14 maggio del 1758, come si rileva dall’atto di nascita trasmessoci 
cortesemente dal Signor Soro-Fera di Ozieri, e che pubblichiamo: 

« Die decimaoctava Mail anno millesimo septingentesimo quin¬ 
ci quagesimo octavo, Olili e ri, 1758. 

« Ego infrascriptus baptizavi infanterà nobilis Joannis Michaelis 
« Mannu et Dominae Margaritae Roig natum beri bora octava ve¬ 
ce spertina, cui nomen imposui Franciscum Ignatium Antonimo Fe¬ 
ti licem Pasqualem. Patrini fuerunt Nobilis Franciscus Roig et Domina 
cc Catharina Delmestre. 
cc De quibus etc. 

c< Salvator Pane Curatili et Benefiàatus. » 
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